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Ouendo io Stampare, 

E ^\ Molto Illustre , & 

|f Reueren. Monfigno 
Jk re, le dotte R ime Ael 
Z arrabbino ; ( il cui 
nome è già noto à tut- 
ti, & la cui fama è fyarfaiper lecere fue 
publicateiper tutta Itali a, & in altre par 
ti ancora ; ) raccolte già , (fp mandatemi 
quefli giorni p affati dal StglG tulio Mori 
gi Gentilhuomo Rau£nnatej f£ di alcuni 
altri huomini Illufiri $ ff triti veramente 
diurni ,* & mandarle ' in \ luce per diletto , 


\ 


4È7 4 diporto di tutti quei nobilisfimi fiirti, 
che fi compiacciono di lettione cotanto leg- 
giadra, svaga^ (tabella, come è la lettione ” 
della Poe fa , & masfimt volgare : mi e 
paruto di p ubicarle al mondo fotto la prò- 
temone del nome di V ojìra Sig. Reueren 
disfma fi perche non conueniua ; per mio 
parere ; che io dedicasfi le fatiche hono - 
rate di tanti Nobilis fimi Spirti ad altri,, 
che ad vn fuo pare > Nobile , (fp vera- 
mente lllujlre non men di [angue , che di 
fatti , & di animo ; onde dimoflra chiara- 
mente di effer vero Germe di quella Illu- 
firisfima Famiglia Cefarefia, dalla qua 
le fino riufctti tanti gran perfonaggi , (gjf 
inuitti Cauallieri } che con i lor Heroici fiat 
ti non le hanno apportato minor gloria; 
che i Prelati , officiti di LEI: fi ancora 
perche , fi ben ejfa non fa p articolar prò- 
f espone di Poefia ; tutta uia di lei fi com- 
piace talhora ; fi come fa di molti altri fi - 



* 


• mi li 'virtuofì , & h onora ti tntrattenimen- 
|r ti degni de i puri Juoi : o/tra che molto hen 
| ' * fi falche ellapaffa la maggior parte del - 
I la jua <xnta in piti grani fiudij . Ella non 

il [degni adunque; la prego; il dono, chi 

Ì con ogni affetto dell animo mio le porgo : 
che ben che in quantità } egli non jia mol- 
to ; e però di qualità ; sio non ni ingan- 
no ; conuementemente grande : fi de- 

\ gni di accettar me per Juo diuotijjimo (gff 

» fidelijfimo Seruitore : con che facendo fi- 
t ne alla J ua buona gratta mi r ac ommando. 

^ Di Uenetia il di il. diNouemb. i j 8 

Di V . S.M. lllufire , & Reuerendijfima* 

/ • .. ' i 

c Affettionatijfimo Seruitore , ^ . 
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G I V L IO M O R I G I 

A GLI H O N O R A T I 


& Ciudicio Lettori . 



V A N D O ( giudiciofi , Se 
Konoratì Lettori)]'! Reueren 
do Padre D. Onofrio Zar*, 
rabbini da Cotignola; Padre 
di quelle qualità. & virtù, 
che’l mondo sa; hauendo del 
le Tue opere, più di vna nelle 
a noftra Città di Rauenna per- 


mani ; era qua nel . HL 

ftanza nel nobile Monafterio di S. Giouanni Eua 
gelirta, haueano ricorfoà lui tutti quegli fpiriti, 
che di buone virtù, & di lettere fi dilettano : & io 
fouente con S. P. R. pratticaua molto famigliar- 
mente,&communicaua anco le mie poche faci— 
che;fperando di ritrarne quel frutto fempre,che 
raccogliere fi fuole da campo abondantiflìmo 
d’ogni honore;fi come ha refo ad vtile mio Tem- 
pre mai , & ha prodotto col fuo giudicio intiero, 
'Confiderando,& apgrobando quel poco , che da 
me e per lo mondotiolato, & letto : come dilette 
uole di ciò leggendo, raccolfi di tante Rime, che 
S. R. haueua comporto ( degne certo di non ftac 
fepolre, ma di comparire in palefe malgrado di 
«juefto mondo guaito certo come fu Tempre da 

quella 






quella intiidiofa< rabbia, che Tuoi certa forte di 
gente portare agli huomini honorati ) ii prefente 
volume* tutto à mio giudicio fcielco, & per inueti 
tione , & per locudone , & benché io fappia che 
poco piacer fia per apportare alla Tua molta mo- 
deftia,e(Iendo perfona che nella Tua cella fi fta va 
lontieri con altri penfieri piu graui : nondimeno 
pervadendomi di apporrareal mondo vtile>& 
qualche diletto di animo , mi fon rifoluto man- 
darlo alla (lampa: &per Tuo, & mio difensore 
elegger uoi intelligenti , & giudicio^ Lettori, 
non punto mordaci , ne inuidiofi dell’altrui glo- 
ria prendete adunq* Riaccettate volontieri il do-» 
no, di cui io con allegro core,& con giocondo noi 
to ui fo parte ] & viuete felici • 
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ZARR ABBINO; ' ' I 

SJ£-C\E Mufe, che con dol 
ci accenti, 

Mojfe da' jfiirti eccelfi , ogni 
bor temprate 

Tiante, animali , pietre, & 
elementi, 

Di vostre alte virtù l'alma m' 
ornate . 

E voi, figlie di Gioue, alme beate, v 

D el grand' arder de’yofìri lampi ardenti , 
il mio gelato petto bor infiammate , 

Et fieno in parte i miei deftr contenti . 

E tu, di culla terrai piena, e l cielo , *?• % 

^el cor raccendi quel tuo viuo foco; , 

Onde gioifea nel mortai fuo velo . / 

T arche l’alte tue lodi in ogni loco 

Canta ; ch’ai mondo altro piacer non troua , 

E già lo sa per.fua continua proua , * 

I^e del celefte , e del terreno Impero 
Lume , eh' allumi le mie luci prime; 

„ ^Ito [oggetto a le mie bajfe rim e , ' 

Degna d' v dir dar ozamufail vero* 

A ' ' *K°n 



T^onfei tu quelli, onde maifempre io fiero 
Tace, e ripofo , & quelli ancor , comprime 
Ciòcche fi [copre / otto le mie lime 9 
Et quel, ch’ogni bor per mio rifugio eh eroi 
Ter te J'uperno,& inejfabil TS^ume 

Hanno i piu chiari, e gloriofi II eroi r . 

Mille Trofei, mille corone eterne . 

Ter te fi gode il [empiterno lume 

Ch’ogni afiro cor, & piufeluaggio fierne ; 

C om’egli(indarno) fe’l vedrà ben poi. 


S’io talhor canto le piu antiche proue 

Del Sùl,ch'l Cielo imperlaci mondo indora, 
Terche lo fdegnoy'ange,e crucia ogni bora, 

E incontra me fi dura guerra moue i 
S'io fcriuo lefue imprefe, altere, e noue ; 

Onde ogni gentil fiirto $ innamora; 

E lui pauenta,et ama , e inchina, e adora , 
Terche gran pioggia da’ votlri occhi pioue ? 
Se, come poflb,io fiiego in profa, e' mima 
Ciòcche l diurno amor nel cor mi chiude ; 
L'alma turbar vi db continuo duolo l 
Ma fiieghi l’ira pur le penne, e l nolo , 

Che non fi a mai, che inuidia , & odio opprima 
D'vn petto inuitto naturai virtude . 


Hor, che l'eterno regno fi di ferra , ♦ 

. T reman gli abiffi, e Tluto non sà doue 
0' celar fi, o fuggire in tanta guerra 

Patta alfuo Impero ,dal tremendo Gioite . 

• • • 
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Crollano i monti # tutta l'ampia terra ; 

E de le Stelle il gran Motor giu piene 
L’alte fue gratie y e i ciudi moStri atterrai 
E l’aura prefica dolcemente rnoue. 

C antan gli augelli in queSte parti# n quelle ; 

E fifa fanno le bell' alme ancora; ' , 

aperto il varco agir foura le felle. 

Toicb'iui è quel , che tutto il mondo adora : 
Mito Signor di tant’ anime belle ; 

„ Che con le gratie al Ciel s’ergono ogni bora . 

Chi dal reai tuo feggio # B^efuperno , 

T i feorfe in queji o tempeh ufo mare ' 

MmorT^on altro* e’ijemprefojpirare - 
Del’human feme . e'ifuogran danno eterno . 

lì or perche offrir te à tant' oltraggio, e fcherm 
Su queSìo legno ? perclx ivo' cangiare 
La morte in uita# far piu ili ufi ri, e chiare 
L* antiche carte# [ogiugar l'inferno. 

•A' che del tuo fipretiofo f angue 

Sparger vn finte*, perch il cieco mondo 
Scorga l'abifio d'vn ardente amore. 

Beato dunque fia#bifempre languc y 
Ardendo ncltuofoco y alto Signore ; 

Corpo# vento à condurci al Cicl fecondo. 

Jl dolce aerfereno, • 

Co' bei fioriti prati - -, 

h un bel bofebetto ameno, 

F' sodotifarlorverfh 

M 2 MiU 


MilT augelletti ognhora , v ' * 

La notte ,& ne l'aurora; 

E i tempi miei pacati , 

M' imitano à cantar quel cbefofferfi 

, Onde V alme gentili 

Leg vano in profa , e'n rima i miei defiri ; 

‘ Et le piu b offe j&yili 
Ppmpan Varia maifempre cofoffiri . 

Donna del I{e , ch'à ipiu profondi abiffi 
Già pofe il freno , e quitti i fuoirubelli. 

Tutti condanna ; covrì altroùio fcriffì; 

Tfon ti fdegnar fel nome tuo celebro , 

Ter che fon del tuo amor languido , & ebro . 

Come pofs’io lafciarti ò vita mia , 

Mio bene eterno , e mia fidata guida, 

Ter cui tofto ciafcuno al Ciel s'inuia , 

E queW onde fole ar lieto fi fida t 
Qual' anima gentil mentre è fra via 
Teco non brama ftar , s'in te s* annida 
Del mondo quella eterna , alta bellezza , 
Ch’ogni borfifeopr e ,fi contempla , e pretta ? 

Che con defiri ardenti l'allegrezza ' , 

Talhor contempla d* ogni (p irto eletto 
Da quell'immenfo , eterno , allo intelletto ; 

E quanto è qui fra noi non odia > e fjgreTga i 

- Sprando poi falire à tanta altera , 

Et quiui fen^a fin goder L'Obietto , 

Che 


/ 


» 
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Che lalme dlue conìorgran diletta 
Godon, mirando 1 immortai bellezza i 
Cojparfa nel mirabìl magìflero , 
Chenoivéggiam ( feben il verdifcerno ) 

Del nofìro , e de l altrui grande Hemifpero f 
Con arte , & prouidenga , & bel gouerno 
J{etto da chi del Cielba'lfommo Impero ; 

Et pone il morfo al tenebrofo inferno • 




jqafce l'amoY davna infinita Mente ; 

Douefia dunque il fuo principio } él fine ì 
Che non lo fan le menti alte , e diuine ; 

E pur Vi Hanno a contemplarlo intente . 
Quefii dal chiaro , e lucido Oriente, 

Ter far di qtte'be chioflri Cittadine 
L’alme , che viuon qui fra dure [pine; 

Del minor mondo fcefe a Ì Occidente . 

Deh, qual potrà fublime ingegno à pieno 
Scoprirne di tanto atto facramento 
llgranmifleroyciy ènei facro Seno*. 

E 1 9 cb’è del mondo il lume , e l’ornamento ; 

Et degli horrendi abijji ha in mano il freno : 
E falò fpirto alfine in Ciel contento * 

Quando la lingua mono àchiamarvot. 

Donna immortale , in cui fé nido amore ; 

S' infiamma Valma mia dentro ,edi fiore 9 
E lieta pajf t i trifi i giorni fuoi , 

JZTtà con (persie di godenti poi , 

Se raddopiate il poco fino valore : 

jt i Ch'eli 
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Ch'ella è di ghiaccio fintali rofiro ardore » 
Ter cui s accende il gielo ogni horfra noi . 
Come lo fpìrtoquefi e membra frali 
.E nutre te regge , f /e mantiene in vita; 
Euan per terra fincati fuogouernoi 
Co fi que' dolci, & amorofi tirali 

Vocivi la fanno ogni hor viuace, e orditoi 1 
Senta de'quai fi sface e fiate , e remo. 

* \ 
Quando lafio , talhor io penfo a quella 

Donna; per cui fu ogni anima bandita 
Dal Ciel , & punta da mortai ferita; 
Tìagnendo io dico ; ah Donna à Dio ribella 
Che quanto innanzi era più bone fi a, e bella ; 
Tanto fu meno al fuo f attor gradita : 

Che conta morte à noi tolfe Invita; 

E'I Ciel ci fe nemico ed ogni {Iella ♦ 

Da indi in qua ci furo auerfe ogn’hora 
. Le piantegli ammaliagli elementi > 

I marifi fiumi, e i rapidi to urenti . 

£ il Ciel fi chittfe ;è( quel , che più m'accora } 
^Aperto fù l inferno ; ond'afpra guerra » 
Fece à ch'il regno eterno a noi dijferra * 


Tadre del Ciet, Cime, ch'io non ardifco 
Mirar tant*alto,ond’io vò fofpirando 
E giorno, e notte, &fpeflo impalidifco > 

£ 7 mio vano diletto lagr mando ; 

£ d'affanno, e di doglia il cor nudrifio . 

Ecco, Signor , eh io vo mai fempre errando 

* ‘ Ter 


t 


■ l 


■ 


ti 

ma 


li 


'W*. i 


m 
i w. 

ift. 


É'f 


Ter quello mare ; ù l’aura tua celefle 
Cbieggiofra tante turbide temperie . 

*Ahi vita trillate fraU colma d'errori. 

Deh, perche non debbo io, 

' O' fempiterno Idio, 

Odiar la, & ad ognihor , bramar la morte ? 

Deh dunque apri le porte 

Del Cielo a quejìa tua diuota ancella ; 

Onde rifplenda come chiara Stella 

fiamma amoro/a, che fi dolcemente 
accendi ogni egra, e neghino fa mente; 

Di indurato ghiaccio d' ogni petto 
Dilegui con diletto; 
pifchur a quello tenebrofo core, 

0 nd' egli à tutte l bore. 

Scarco degli empi fuoi de fir terreni, 

L * alta belle^ga de l'eterno amore , 
Contemplar popi in dolci luoghi, e ameni. 

' T$el giorno apunto,che fi [coloraro 
Del gran pianeta i lumino fi rai , 
Volgendogli occhi i ritorno la' mirai. 

Otte due treccie d'Oro mi legato . 

’ìfe potendo trornre alcun riparo ^ 

\ Contro tai lacci fi poffenti ; andai 
JL' pianger, laffo,i miei continui guai ; 

Che contro il.mio voler incominciaro r 
Ejfendo di quell arme difamato ; 

j£ 4 Con 
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Con cut di fender foglio , e Vaimi * e*l corei 
Securo per paffar fi dubbio varco . 

Ma y à chi nÀ fece guerra , non fu honore ; 

Ch ' io fono in baffo , & ègl'in alto fiato } 

E fempre in mano bd le faette 3 e t'arco . 

Chi brama lieto far giurìa vendetta 
Di quelle inique , & difpietate offefe ; 

■ C'hà fatto à chi dal feggio alto difeefe 
Qua giù per terra ; tempo non affetta : 

Ma colmo di dolor fempre s affretta 
D' affligger fe, chiedendo alte difefe , 
chi per noi h umana carne prefe ; 

E notte y e giorno il cor punge , e faetta • 

E mentre fente icominciar l a fi alto 
Del fuo nimico , ardito in breue {patio 
Erge la mente al Ciel 3 & prende l'arme . 

Et b enche'l fin fia fatticofo , & alto ; 

Combatter vuoti ,& fa di fe gran firatio* 

E dice iin belua più non vò cangiarne. 

Signor de l'alma mia , ricco theforo > r/ì' 

S'io fenta te mi moro ; 

Ter che mi lafcì , e fion mi dai la vita * 
lAhi, com'b dura quefla tua partita . .> 

Già non prendi à diletto , 

Di vedermi morire : 

Che l dar la morte > àchi t'ha dato il core. 

T^on è fegno d amore 

Deh fami deir eal diurno affetto ■■ 


Degno i che dì finire l'\ 

La vita ognibor mi piace , 

Tur che ( la tua merci ) poi viua in pace * s 

4 

Donna del pe, che tutta V ampia terra 
Con vn fol cenno moue , e volge il Cielo t 
E i grandi abifji à noi chiude , e dijjerra; 
Dammi , che' Ì freddo cor arda nelgielo , 

E vinca i mottri, che fanno afira guerra, 
jL l'alma mia fitto il corporeo velo ; ( : . 
Onde immortale dopò Vhore eflreme 
Lieto te veggia , e'I tuo beato feme . 

Con tacqua facra del tuo chiaro fonte 
Efiingui , ò Dio , quel viuSfoco ardente ; 

Onde arde il corpo , agghiaccia la mia mente > 
• E fai inferme voglie ardite , e pronte . • 

Che miro il Ciel con vergognofa fronte , 

0 j empiterno , ò lucido Oriente ; 

Senga cui fono le mie lucifpente > 

E van correndo al piu baffo Oriente. 

Deh , col tuo foco ,jlmor , alluma 3 e' n fiamma 
Quefìo gelato, e tenebrofo petto , 

Efp c i& il duro cor , che teme , & fpera . 

T al che lieto fi sfaccia à dramma ,à dramma , 

T e fol cere andò ,fuo diurno 0 bietto i 
Ter cui gioifee la piu chiara sfera . 

Mentre s allegra il corc,& vìue in pace » : 
Sen^i timor, ne punto afpetta guemt, 

Ecco 


Ecco turbata la fua dolce pact , 

Da rii afpra fera, che gli mouc guerra. 

Crudel,ne penfa di donarli pace , 

Terche le aggrada far continua guerra * 
Ondeinquieto non haurà mai pace , 

Se non dopo vnadifpietata guerra. . > 

Che da nemica fi mortai di pace , 

^ itro fperar non può, che cruda guerra. 
Sempre contraria al bel regno di pace. 

Dunque combatta pur, & fàccia guerra. 

Che fenga lei non guferà la pace, 

Ch' àcquijt a Chuom co’lfar perpetua guerra. 

Quanto piu Vali de’ penfier’ io (panda 
Ver te, ch’ai' vhiuerjò dai la vita; 

Tanto piu temo il periglio fo bando ; 

Ter cui fu l alma mia dal Ciel bandita. 

E vò col cor , & con la mente errando ^ 

Si, ch'ella in quefìi bofehi è già fmarrita. 

Ma quando fia, ch'à te venga volando ì 
4 Ch’alto falir non può, fenga tua aita. 

Ter torta via n’andrebbe al lago auerno 
Sen^a te,del cui foco ella sfauilla 
Sicché n’auampa ognibor amego it verno * 

E'I dolce humor ,che lagr mando stilla 
La bagna in guifa;che fchiuar V inferno 
Totrà : pace trouando alma, e tranquilla . 

S e pari al gran valor del fiero Achille 
E là virtù , che moftri, & la tuaforga; 


Il fkcOyche le picciole f amile 
Hanno hora^ccefoperche non ammorba* 
Cieco , non vedi quanto ei fi rinforza ; 

Et nulla fiinno le minute flille 
. JL fi gran fiamma; e ala terrena fcorga. 
Se ben cadono fempre à miUe t à milleì 
0 penfier alti, e rotti poi nel mexp. 

Empia fo rt una fin uidiofa, altera , 

te nimicala me contraria ogni bora . * 
Il ma l mi preme, el peggio fi m accora , 
Ch'io vò del ombre alla piu folta fchiera ; 
?{e può ( lajfo ) /camparmi aura, ne rexp* 

“Poiché Signor con ia tua inuitta mano 
* Abbattuto hai lo temerario orgoglio 
Del rio nemico , in noi s'accende in vano 
il cieco ardor , ond'egli hàgran cordoglio . 
E di quefio ampio , e tuxbido Oceano 
Vercuoton men le naui in duro fcoglio. 
“Perche del' empio vendicato hai Ponte ; 
£ po/la in terra ogni fuperba fronte . 

r % .. • / • •; '* J. ' 

Donna , fra le piu belle hoggila prima, 
Honor ,<&* gloria degli antichi h ebrei; 

. Deh non /degnar que/ia mia bafia rima , 
Bench'ella tal non fia; qual'io vorrei. 

E in quello fi feluaggio,et ermo clima 
jqe'piu in f elici, & egri giorni miei; 

0 filip feudo del' affitte genti, 

Confolerai le notti mie dolenti . 


f 

Hor che mia libertade lo non feliciterò p 
lagrime amate Hi II un gli ocàj'i miei; 
Benigno il del , tranquillo il mar vorrei 9 
Là vbftperdon Vonde del Metauro . 

Deh , quando fia , ch'io vezgia il Sol in Tauro 
0 nd’ offrir p offa doni à gli alti Dei ; 

cu ' inalar debbiamo v Archi e Trofei . 
C'banno de l alme grafie il bel thefauro ? 
Mentre volger qui veggio il elei , raffrena 
0 Jòmmo Gioue i moti ( ha troppo alteri } 
£ V aria d' ognintorno rafferena . 

Scacciti ì tuoi tremendi , edititi imperi , 

Ogni ombra vana , che la notte mena : 

T He ti fa gli affetti affri , e ffeucri , 

Da le Sfere piu baffe il mio bel Sole 
Bfforge f tura l'Oriente ; e chiaro 
Pia piti , che maidimofìra il dolce , e caro 
Splendore a la fna cara , amata prole . 

PI or chiare fon l ofeur e, alte parole , 

Cb'i grandi) antichi Heroi no fri cantaro; 
E t pictiol mondo vede il belloy e raro 
Lume } eh' a cicchi irai nafeonder [noie » 

Jl vero ammanto de la notte ofeur a , 
Cangiato è ne \a chiara alma fua luce ; 
Che l mal diTluto fo{, tnaifeppre dura*. 
Vn tcnebrofo cor hoggi traluce , 

Et [pinta d' ogn intorno è la paura ; 

C he'l B^efuperno al Ciel ne riconduce . 


*tyon han i al acque Ariamo , uAmpìmJo^Alpheè, 
Ebro, Garonna, lfmene, jlrno , Metauru , 
Eufrate, T ebro , Liparo, Lìnceo , ••>*,- 

Eurota , Sorga , Tago , algide ifauro , 

Tigre , Volturno , Sargo , & Origeo , 

Tò , Rheno, Sarno ,1 Indo Mar, e'I Mauro : 
Quante oqdegli occhi miei ( fitti duefium ) 
Verfanopriui de i cele f ilumi» 

i i '* . A ^ V 

" \ ’ “ T m tT- 1 ! 

Quando fa , che la neue accenda il foco ; 

Et [opra gli erti monti 

Tornino l acque decorrenti fiumi; • 

Et fe echi i mari fi ano , i laghi , e i fonti ; 

E tutti i Cieli fen^a i chiari lumi ; 

E'I maggior cerchio jìafuor del fuo loco ; 

*Alhor non fia, chi noti il bene, e’imale 
Qual altro Momo , di ciafcun mortale . 

TS^efiun lafci però quell alte imprefe ; 

*A' quali, alta virtù , l’alma gli acceje, , 


'V' 


Sojpirò l’aura , & lagrimar le felle; 

E d’ombre il S old' intorno fi coperfe ; 
Quando fui monte il fa orificio off erfe, 

' L’tAmor de l'alme fimplieette, e belle . 
Crollaro i monti ; a lempie /quadre , efell e, 

T> e i grandi abifsi poi mentre egli aperfe 
il petto y e l'onda faara il legno afperje; 
Turbate andar in quefle parti , e' n quelle» 
IQtpenfi i fafsi, & de la madre antica 
•A’ quel gran fuon fi diserrar o alquante 

Tombei 
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Tombe, onde i morti rider l'aria e'I Cielo . 

E mentre il fiero, &preciofo velo , 

Sotto il gran [affo flette, Calme fante, 

JM. eda lafciar la turba empia, nemica, 

> r ’ V, J * t* N t 1 ' 

Fera crudele, e troppo al mondo infefla; 

Chi può fchiuar il colpo tuo mortale ? 

Tiaflra, ne maglia incontro te non vale, 

Jn pace, in tregua, in torbida teinpefla, 
Dunque Signor l aica tua man fia preda 
darfoccorfo à flato baffo , e frale 
Cantra di lei ; cbél calcitrar non vale , 

^e l fuggir toflo in quella parte, e' ri queda. 
Ch'ella narriuapiu , che n fretta al varco; 

Et q nini àneforab il jCr udo fi ratio 
Fà del noflro mortai terreno incarco « 

Onde condotti fiamo in breue fpatio, 

0 doueil duolo nonfidifacerba\ 

O doue il ben eterno ldio neferbà, / 

Veggio fempre menar penofa vita ; 

mai trouare chi mi porga aita? 
Eviuermeft,& anni * 

Colmo di tanti antichi miei tormenti ? 

Fior prego , ch'ai mio velo addopi i uanrft 
.Almo mio Sol ; et confoaui accenti 
\ t Sotto i tuoi viui raggi * '■* 

l' canterò fruente 

Ter mego i bofehi inbofpiti,efeluaggi » 

Con pronta voglia ardente 


Le tue piu belle , & amorofe imprefié: 

Erte mortali l' infinite ofifiefie. 

Mentre saperfe con tremendo fuono 
il Cielfitn lingue di foaue foco 
Dà l altno fpirto vn gratiofo dono. 

%A chiunque era nelfacrato loco: 

Onde i raggi d amor fi caldi fono 
'Kcl petto mio , chel pianger mi fi a gioco 
Mfijemprete’L freddo caldo , e'I dolce amaro 
Che vnquà Dio non mi fu digratie auaro . 

O Cài fio terra, ò mar,ò f> co, ò venti 3 
0 fiere, e voi ch'ogni hor battete l'alt. 

Deh vengaui pietà de miei lamenti, 

\ Ch'io fon ferito da pungenti (ir ali . • i 

O piu liete alme, non già mai dolenti, 

0 fpirtivniti a'vojtri corpi frali, 

Dicuinon fon affatto i lumi [pentì, % 

Mirate le mie pene quante , & quali 
DÌceacoflui,ch'è duro ghiaccio al Sole, 

*£ manda i gridi al Ciel, &fipafima,e more, 
*He fuoni x e canti vdir vnquà nonvole : 
Etfpre^gaognvn, che brama far gli h onore, 

E poco tiene i beifuoi lumi accenfi , 

Et pianger ride, è fiordo, e non ha fienfi. 

D alba fio,borribil fondo • \ 

*Al^a quefi dima fiotto il grane pondo •§ 

lAlti lamenti, & lagrimoje filrida, . r 

^ te immortai signore , ....... 

D'ogn 


D'ogn'v nfi data guida,. '* 

Tfon / 'degnar dunque ò dolce , ò caro amore , 

Chi merci chiama con dolente "voce ; 

E vn cor contratto , e burnii, duro , e feroce. 

Ti prego à vdhr intento 
Jl mio angofeiofo piantoci gran lamento . 

8% glihorrendi miei fatti ojferui , e miri 
Et le mie vili imprefe , # 

E gli empi miei de firi , * . 

T eco potrò maiftaralecontefe ? 

Dunque al furor pon fréno , & l'ira ammonta , 
Contro cui nulla può valor ne forila . 

• Abifiodipietade , * 

Jmmenfo mar profondo di bontadè ; 

Onde maifempre attende ognun mercede; 

Quell' alte tuepromejfe > 

f an 3 che quell' alma chiede 

Vieta del colpo , ch'afe fteffa imprefe : 

- Tofio [per andò co l tuo [acro [angue , 

Far diuenir il fuo nemico c [angue. 

* ’ » • - ' jCr,* 4 . , 
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QueHo però fa poco , # v “' v 

S'clla non viue in ogni tempo , e loco 
Qual fimplicetta , e candida colomba 
^ jqelfuo caduco velo; 

Che [andò ei ne la tomba , * , 

Ella n andrebbe poi lunge dal Cielo ; - A 

Che Ibene hai premio in più beata vita ; 

E l 


E'I mal'hà pena acerba , ed infinita, v ' 
UiAlmaiCb’àDìo foccorfo 
Chiedefouente, mofira 
Virtù, fo r%a,e valor nel mortai corfo , 

E combattendo ogni hor con doppia / 'alma 
Vince, & nel del volandola la fua palma* 


■ili”. 
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Come non grida ; ò I(e del del, vendetta 
tutte Ihore innanzi al tuo cofpetto 
1 1 / angue giufio iniquamente fparfe . . > 

Del tuo granfi nolo eletto ì 
Et perche non aletta 
Latuagiuftitiailcolpol ■ ..;v. . 

T ero lei non incolpo. , \ t::< 

Chela tua gran clemenza 
spetta a penitenza 
Gli fielerati , e rei ; -, 

Ch' a’ dolor o fi, & {empitemi etnei ' 
Soluanno gli odinoti; 

£ i cor humili al del volan beati . 




*Amor> ch'accendi cofi dolcemente 
I cor gelatiydel tuo vino foco ; 

Dilegua il ghiaccio in ogni tempo , e loco 
D’ogni piu fredda^ & ofiinata mente. 
Et fa, che l'alma mia di fiamma ardente 
jluampi fi, che le fia'l pianger gioco ; 
Et foura il del s , inal t %j àpoco,àpoco; 
Ch'ella del fuo tardar troppo fi pente » 
Fra fajfi,& /pine in folitari horrori ; 


n 


Dou ombre humane , & lacerati petti 
La rendon mefla,& mille ciechi errori : 
Et fa, che fugga tutti altri diletti ; 
Ch’apron le pòrte de gli eterni danni: 
Et [pieghi il volo a [empitemi [canni . 
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S' altri per tòrchi, Statue, & per Trofei , 
tórme. Coloffi, Carri, alte vittorie , « 

Tiramide fuperbe, & Maufolei , 

Son immortali ne Cantiche hiftorie s 
ài orti viuete voi fra gli altri Dei ; ' 

£ fono i ferri, e i fochi le memorie 
Voflre , e ? tormenti con cui tanti rei . 

J'i d/VWr palme, & le fuper ne glorie: 

Che quanto hai mondo non fon ombre , e funi 
Et come gioia ejler potrà già mai, 

Doue sodon'ognihor fofpiri, e pianti? 

Terò beato e fol chi fanti lumi ' ' 

Segue del del, e ì glorie rai 
Del t\e, che [sorge af ben le menti erranti 


Ebro di [acro, &precioJò [angue , 

Et di peccati altrui carco hor al paffo "> 
( *Ab sfortunato, e laffo ) 

Tur gionto fu, doue il tremendo Cioue 
Ter cofe tirane, e noue. 

Con pena, acerba, e dura , - , 

( 0 trifla ria ventura ) : 





Styetìa mortai tua [alma 
Mfflige fi:ma fia beata l’alma 


Se' 


Se la ragion piti , che l ingegno , t l'arte , 

Sarà tua [corta in quefia, en altra parte . . 

* • : ' - -*V *• > v 

Mentre io tnen vo con lamia nauicella , 

Fra quefte onde fallaci arditamente , ; ■* 

Et ch'b mia [corta tramontana fella t 
E l'aura jpira à mefoaueniente : 

Tfon temo [cogito , -pento , ne procella , 
T{eco[a,cbedilor fia piu pojf ente . V. 
Ejpero alfin gittarficuro inporto : Vj.- 

V ^Ancore > e viver quand'iofarb morto . 

N V--, . 

Invàdo drago , velenofo , e fero , 

*Al mondo infetto per l’antico [degno p . 

3 \ lato dafofc q , & torbido p enfi ero , 

Ter cui van V alme nel tartareo J\egno : 
Quefiiy che pende [ oùra ilfacro legno , 

Ferito, efiangue , burnii >co'l cor [incero , 

Ter darci delfuo amor piu caro pegno; > 
Vinto non t'bàfuperbo , ingordo , altero t 
Batti pur l'ali , & jfiandi il tuo veleno > 

Che chi bagnato è del [ho. [angue , e tinto , 

E' [ano al fin( lafuamereede) à pieno: 

E tu refi andò fuperato , e vinto ; 

Fefta fa'l cielo , e piànge ogni bori inferno » 
Colmo d'ardenti fiamme > e duol eterno . 

T$on mi ferifce jlmor > ch'h. dolce amaro y • v, a ' \ 
Et amoro fi fon i miei penfi eri , 

Ond' ogni ben imparo „ * l / 

1 z Tra 


Tra felue > & [affi , & animali fieri; 

Emi contento bauer cangiato albergo ; 

Ch f affai piu carte i vergo , 

Evn canto difacerba - 

La r i ta mia, mentr’ètalbor acerba. 

E*l folle ytvan defio 
Obliar non mi fai’ eterno Dio 
Jfel career mio terreno ; • • 

In cui bramar non lice 'W * ^ 

Quell’ onde l' buoni farà fempre infelice . • : 


tA Itro yche libertà qua giu fi gode , 

Con qualche bella lode? 

Le tue fouerebie voglie , iV'-v /. 

Et le tue ricche ffoglie, ; v - 

Sotto piu graue giogo 
Ti coniar anno , laffo , infofeo luogo . 

Deh pon il freno mai à penfier tuoi , 

Et altramente viui qui fra nei. 

Ma chà mai fempre in odio il chiaro fole, 
T^e del fuo mal fi duole.; 

Favolontisr foggiorno 

Jn parte , oue non fia luce , ne giorno . 




i _ 

,iA 



Laffo , chi ?nlcotiduce ogni hor à morte 
T^e me naueggio \ è quefta frale vita . 

S' ella mai fempre, oime , mi guida à morte , 
Come dunque efier può y ch’ella fia vita t 
E vita fi { ma del y acerba morte v 

Trincipio , ondeciafcun effe dì vita > M 
v : • - Opcr 


‘0 per gkpofcia àia perpetua inoriti: 

0 perfalir la , v'è l’eterna vita , 

Jdifer dunque dirò ,chiafpra morte 

T eme , chel viuer troppo in quella Vita t : : 

T al’hor è varco a la feconda morte • 

0 ben felice , chi da mortai vita 
T otto fen va fen^a timor di morte 9 
A contemplar la nottravera vita* 

- 4. . . . yr* ' ' : . I . . V / 
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•Ahi sfortunata me , douh'l inio Sole ? ^ ' 

V \ fon le luci di èjuefli occhi miei , 

Et lo fptendor , eh 9 alluma gli alti Dei ì 
Ange Palma la tema, onde fi dote. j 

Dou'è la data fede £ ù le parole 

Del mio Signor iahilaffa, ch'io morrà 

S'io noi trouaffi; ò maifempre i direi > 

Ah traditor de la tua nobil prole • ' \ 

Se tu veduto l’hai dolce ben mio , 

Diimi, ti prego, come, quando, e doue. 

Onde compito vèggia’l mio de fio .. 

Donna ì * fon’ io>’ l tuo amor, forili tuo Dio ; 
Raffrena il pianto h ornai, che largo piout 
T^eltuobelfen : che vitto è chi morto * 

f * • . » 

Come già forfè la gran gente bebrea 
Del rofio mar fra l'vna , e l'altra fonda 
Del' acque il buon paftor, che prima bauca 
Confufo il Re, che s'affogò nefanda z 
Co fi tu noi mortali immortai Dea 
Guidane fuor del mar in piu gioconda •• , 

B i Dèi 


Del chiaro del , &piu beata parte ; 
Dotte fiati falue l ancore >c le fatte • 

■ y .v » - ' ■ 

Se quel fuperbo, & oflinato Sire , 

Che co] fuoi carri s'affogò nel' acque 

nel mar, nonpuotel'iratuafuggtre 

Uin . che’l ben’oprar gli]p“ 


S \ 


Schifar , e'I tuo furor quegli ; a c 
j n mille parti la tuafacra vette 
Sdrufcir , OTtde fiati l-alme e trttte* e meste . 

ardo, & agghiaccio, arraffo, e'n bianco, rido. 
Et piango, parlò, e taccio , e fi vaneggio: 
Urne l“P ace >' & t" r °2”' hor guerreggio : 
Laffo, non v% chi m'oda, &fempre grido . 
’jlhi quanti moftrifonfu queflo Udo . 

Molte ombre mefie ancor talhorviveggto , 
Ma voglia Dio , ch'io non vifcorga peggio , 
E tuafto fia de’ tradimenti il nido . 

Di COSE tattiche timcrattigttì 
Unto peggio vedrai, [e la 

'Non tronca tifilo inani} a la vecchielga . 
Jn durinogli & in maggior perigli 
yrterà ancora là tua fr agii barca • 

Mifèr chiunque il cieco mondo, appresa . 

> * . - ** « » 1* .'j • * ' * 
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jCmor,che vedi ì miei p enfi eri aperti , 
Soccorri al alma defuiata e frale > 

Jnfifeluiggh & fierili deferti r - 

: ^ A \ 




E moniti à pietà, del mìo gran malti V 
gammi ( ti prego ) da volar quell* ale v» 's 

So uva i tuoi monti faticofi, ed erti. 

El cor impiaga co’l tuo dolce Sitale ; 

E'I mio gran gielo, nel tuo ardor connetti : > 

Fatti hoggiami quafi infenfibil terra 

Sono i mieifenfi ;ahi lajjt , e troppo infermi 9 
Serica i tuoi viui raggi , c’I tuo gran foco . 

7{en redi in quelli luoghi, horridi , & ermi. 

Lo Jpirto opprejfo da continua guerra , 

Et che Tinto di lui fi prende gioco? 

Se per lo gran valor di quel Dentato 
^Altiero in perigliofe, ajpre battaglie, 
il grande impero poitanto h onorato , 

* Accrebbe de l antiche, alt e muraglie : 

Ter voi , non già con dure piaHre , ò maglie; 

Ma con virtù , di cui vi fiete armato < 

L'Mfie non uò già dir, ne le Tenaglie ; 

.Ma’l noflro l{egno in meglio fia cangiato* 
Fortuna auerfa non può fatui oltraggio , 

Che da chi volge i cieli il gran valore 
V olìro dipende , e l voslro alto coraggio • 

Efce di voi co fi viuace raggio , 

Ch'ogni bell'alma di nouello ardore 
1 n fiamma ; e affrena ogn' animai felu aggio.’ 

.Compita ha'l mio bel Sol quel' alta mprefa f 
Ch’ duerno Spoglia , e’I del piu chiaro adorna; 
Onde [degnato invano altri le corna; 

B 4 Ch’ifi .* 


Cttà figran vincitor far non può offefa* 
Contro, di lui, che gioita, il far difefa ; 

Ch" al lucido Oriente fùo ritorna , 

(E à noi Vofcur a notte ancor aggiornò) 
'He cofa alcuna mai gli fa contefa i 
T erettegli carco d' immortai trofei 
Chiaro fen vola a Volta fua magione; 

Dotti beato; ch'il contempla, e mira. 

Et quiuico' fttoi raggi a Semidei, 

( Vfcitigià del' offra, atra prigione ) 
splende fi , ch'ognvn l'inchina , e ammira 

Ogran E attor di cofe alme , e diurne , 

Hor pria, che Febo nel gran mare afeonda 
Il fuo dorato crine , • 

Gli ardenti preghi de* mortali afcolta , 

E di quefi* alma mia, ch e' n pianto è volta : 
Et co' Igouerno dipietà natia. 

Che gran gloriati fa ; 

Raffrena imoHriinquefla notte ofeura; . 
Onde forata paura , 

Vegga ciafeuno il chiaro , e lieto giorno , 

Et pofeia voli al alto, & belfoggiorno . 

Mentre con Varme ilgranpcpol di Marte 
Spiega l'infegne , l'africana gente , 

Del folle fuo defir tutta dolente 
Fugge , e l'ingegno non le gioua, e l arte* 

E Cilimcr in quejìa , e in quella parte 
Calciando lei , con affannata mente ; 

Dirabbia 


Dirabbia colmo , delfuo crror fi pente } 
Doueipenfa addolcir la doglia in parte z s 
Che tofto quiuiil bellicofojluolo 
V affé dia fi , che perfatiar la fame 
Chiede al nemico pane,, S ponga , e Cetra # 
Ter afciugar il piatito , e torre il duolo 
Pria,che la “Parca ria tronchi lo lì am e; 

E prefo > al baffo cade , e non fi Jpetra » 

Qtiel viuofoco , onde arde il ciel fuperno , 

Vita, ch’ai mondo dà l’alma, e la Vita; 

E via ,per cui del baffo , borrendo inferno 
Scbiuangli erranti la pena infinita ; 

Per far Vanticha voglia fua compita , 

( Stupendo fatto ) nacque à me^p il verno 9 
Sol per condur la pecora fmarrita 
( Perl’ altrui fallo ) al’ alto Mbergo eterno - 
E nel fuo flato burnii, da l’Oriente , 

Con Siella errante moffe i tre Sabei 
jLà adorar lui Dio degli altri Dei . 

Onde turbofsiil I{e di quella gente ; 

Che per fpo filarlo del mortai fuo velo , 
jL fe l'inferno aperfe , à molti il cielo . 

Piangi mondo orbo quel gran fallo, ond’era 
Bandita ogni alma dalcelefle Padre 
( Cagion il van defìr di no Vira Aiadre ) 

Tfe la piu bafia , e tenebrosa sfera . 

Si che maifempre à noi mortali impera 
La carne, il mondo, e’I Bp del’ empie [quadre. 


Di cui trionfati fot l’alme leggiadre ; 
Onde compita fia la bella fchiera ; 

1 7\^t no accolta nel eterna mente 
Di quel , che perfaluar il picciol mondo , 
Di terren manto , e rii pur fi coperfe . 

Et del fuo fonte con quell'onda ajperfe 
Lafità diletta , & lanemica gente ; 
Onde il del fi moflrò lieto , e giocondo . 


Se tu Jpiegafli i tuoi dorati ranni 
Soura la faccia de i più grandi abijfi 
Tofcia chefur creatigli alti [canni 
Si come altroue; tua mercè; ne feri (fi . 
Etfe nel Ciely nel Mar , nell’aria affijfi 
Gli occhi f e'n que' cerchi, ù fon gli eterni 
E ripOrtaji' il petto , e ipiè tra i[ fi 
Ter noi bear in del mill'e mille anni: 
Onde Sperar non deggio , c altamente 
T u non rtfchiari i tenebrofi cori , 

E non rifanì le mortali piaghe ; 

Di chi hà le luci fue di pianger raghe ; 

E pone il freno alafua ardita mente y 
Et a gli antichi, e troppo ciechi ardori ? 
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0 voi c'hauete in man fi grande impero , 
ili ufi re, ricco, e bello ; 

Ma d'ómbre pieno, & di ferocimoHri * 

Se di Spirti gentili alcun drapello , 
Che'lgiustofegua,e'lvero > 

' Trouate fian frali theforivofiri , 

V Rubini* 


Rubini, perle , ed offri : 

Che fortunato i dirò ben albofa , 

C hi viue hoggi frafpene , & gran paura, 
Chefempre il mal non dura : 

Gioue folgorar fi vede ogni bora: 

£ dopo l'atra notte , vieni aurora. 

E le Ft elle piu chiare ; 

Co' l gran Tianeta,ch’a noi portati giorno. 

Le voglie honefte , e rare 

*Ad alte imprefefeorgon d’ ognintorno. 

•Ahi , quanto ogni ho r mi doglio , ch*io n on haggU 
Il del con voi benigno ; 

Terftar la fiate al fol , e il freddo verno 
*Al durogielo , onde vedrei'l maligno 
Orgoglio in ogni piaggia 
Domo , e piu mefio il baffo } e borrendo inferno 
Contrario al cielfuperno . 

‘btpn fi cangian le fiere in pecorelle : 

JE7 far negli erti monti strada piana » 

0 cotrib cofa frana . • 

7fe s'ergon gli animali oltra le fi elle * 

E ì lupi ingordi mai non mutan pelle , . 

Ma voi , che fiete faggi , 

Sempre le beine erranti caccierete 
Ter luoghi afpri, &feluaggi , 

Ter piani, e monti , e doue piu vorrete • 

Come il pafior la greggia fua conduce 

Ter bofehi , piani , e monti , 

. E i cani contro tutti gli Orfi,eiL upi , * 

Tien 
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Tienfeco fempre ala diffefa fronti , : 

E poi la riconduce .... ; ' v 

Ter poggi , ombrofe valli, alti dirupi y 
E per luoghi aferi , e cupi ; 

Coji le uofire mansuete gregge 
Voi con pietofa verga , 
c ./// , er ala foce 

Guidar potrete con l'vfata legge. 

Come fa eli golf erna , nutre, e regge 
1 mansueti armenti. 

Si , che le volire gloriofe imprefe , . .. _ 

Dopolepioggie ,eiventi . 

Eian celebrate per ognipaefe . 
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E i balli, e i fifoni, e i canti, e* l dolce rifij, 

E tanti altri diletti 

De la vii turba, ingrata, & infoiente ; 
Cangiar vedrete in variati affretti ; 

E refiera conquifo 1 

Chi d e Cardite imprefe non fi pente : 

E tutta t altra gente , 

Vedrà te gemme, e Cor fr al piomba, e y l ferro; 
Che fra le felle ancor fi vede il fole : 

E vdirtalborfifuole 

jt rifo dopo il pianto (s'io non erro } 

E ognun di voi (fe ben io non mi sferro ) 

Viua lieto , e contenta i 
Che chi con Calte mentivolge i cieli, - 
Klon è tardo , ne lenta 
_ dar del' alme gr atte afuoi fideli • 

♦ Canyon 
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Canyon ratine felice , 

He favellar con cbi troppo fi {lima 
He dir , eh "io infelice 

Sia in queflo Urano 9 & folitario clima . * 

Tofcia t eh * errando andai di monte in m o nte > 

Ter piani, e mari fen^a alcun diletto , 

£ dijfi coje manifefie , e conte ; - • 

Ter cui fa al mondo chiaro il primo Obietto ì '• 
Ter dimofir arti il pià m-tefe affètto 
Del amor mioyconla fangitigna fronte y 

C o*l cor ferito , & yariato àjpetto • • • y* 

A/ affi fi qui , con ‘foglie ardite 9 e pronte • • ^ 
Onde la firada al glorio fo J{egno , - V 

Tiana tifai ne d’altro io però eh leggio, 

Ch amor 9 di cuirion hò più caro pegno , 

Ma ingrato , che tni’dai fu queflo legno \ " " 

%Aceto 3 e fiele , e penfi ancor di peggio t • * 
Trami (fé puoi) del glorio fo feggio. ; '- v - - 

Dalfempiterno, bello alto fo ggiorno , - - i . 

Scende con fiamme ardenti 

Di vn dolce , & y tuo foco, . ^ \ ‘ * 

Invn piu chiufo loco, .. 

Il mio Signor , & le gelate menti 
Infiamma de gli Heroi, : . vi 

Che fieno al mondo poi ^ fi 

Trombe canore del vangelo eterno , 

^e la fiate y e nel verno. ' • ' r... 

Deb dunque ogni bell alma* 


I 


In cofi lieto giorno , 

Tutta d’ amor s’accenda; 

Di cui pofcia infiammata, 
lldurogiel raccenda; 

Et qui lafciando la mortai fua falma 9 
Baggia corona, & palma. 


Quanto piu dal mio ben io m'allontano , 

Tanto piu m'auicino al mio gran male , 

Et d'alto à baffo i vò battendo l’ale; 

Che fatto fon quafthuom per doglia infime, 
€agion’e’l folle ardir , e’I mio cor vano ; 

Onde talhor io fon condutto à tale ,• 

Che’n contro lui il calcitrar non vale , 

E vaneggiando al varco i vo pian, piano,* . r 
Dunque meglio è lafciar l'antica vfan^a o 

Et lo cor miofpctrar ;che non fon Scarfe* ^ 
Le gratie di ch’ilghi/ccio in me fempr’arjk^ 
Et bora mi dà fi lieta fperan^y . \j bru/t’l 

Ch’io credo al fin ( ma nongiàfewga affanni } 
*/£ Uontanarmi da gli eterni dan ni . v : 

7{e le contrade d'Qriente il Sole \ Ut 

Sormonta ; & con l'eterna fua gran luce 
Sgombra la notte , e fa fereno il cielo ; ,U 

Et da quel' alto peggio vnfanto lume , 

Scende qua già nei cori ne lementi » • * 

Onde l de cende di cele {le foco . 

Cofi grande non è l' ardor del foco, 

7{e cofi chiaro è lo fflendor del Sole, 

Cotn'è 


Coni*} la gioia in quelle pure menti , 
illuminate da ine jfabil luce ; 

ftellatnojìra co fi vago il lume , 

Come fflende chiunque alberga in cielo 

C de’b e ati glorio fo cielo , 

O fempre ardente , &fauillante foco . 

0 afcofo al mondo cieco , immenfo lume * 
0 f opra ogni poter potente Sole, 
Qfacrofanta yalwa , beata luce , 

■ 1 lluminaté quesiefofcbe menti . 

p 

0 ben degne, &illu(iri;&pure mentii 
Cb* eterne fiete , &g1oriofein cièlo. 
Tutte ripiene.di quell’ alta luce , 
Ch'arder vi fa dlyn fempre accefofoco, 

* Pregate digiuflitia il fornmo Sole , 
Cb'allumii conco'lfuo chiaro lume . 

Jlhi fen%a te increato , eterno lume , 
Tenebre ofcure fon le noftr e menti i 
JE non è forfè notte ferirai Sole t 
Etfen'^a : che faria la terra , e'I cielo ì 
J petti fon gelati , fe'l tuo foco 
7{on gli rìfcalda ò fempiterna luce • 

Se la vitale à noi fi cara luce , 

0 d'alte gr a tie mar y ò vero lume -. 

T^on ci rifchiara ; e l tuo foaue foco 
Hor non infiamma l’agghiacciate menti 


Lunge riandremo dalfuperno cielo ; 

Dotte fi fi ài' inacce jfibil fole. 

,* • • 

r 

Dunque d el fole ir aggi, & la gran luce. 

Scenda dal cielo con benigno lume , 

Soura le mentì, & le raccenda il foco, 

Vìuo fol di fperanga, e già non/però , 

Che'l mio fempr e fper armi pòrga aita ; 
Mentre , che'l falfo farà guerra al vero , 

*No n vedrò mai la voglia mia compita, <• 
Che'l baffo, bimano, e travagliato impero 
Seguendo ifenfi con la mente ardita. 
Condanna igutfiì, e affollagli empì, e rei. 

Come vid’io nctrjfìi giorni mici . 

' ' . . #_ 

1 vitto in foco ardente, e noti mi fcaldo , 

Mrdo maifempre , & pur non mi confumo » 
Sono col corpo ombra fugace, & fumo, 

E piu, che marmo anelar fon fermo, &faldo 
Ilgiel m'infiamma; agghiacciami il gran caldo % 
Morendo i viuo e fon qual'afpro dumo , > 
Z e luci mie fonfpente , & pur allumo 
Chi vede, egielofono , & mi rifcaldo . 
la notte , e'I giorno piango , & fempre rido , 
Camino à tutte l bore, & fon legato , 
la lingua e muta , e pur mi dolgo , e grido. 
Mifero me , quando farò fegato 

Si che ritrar mi p offa al dolce nido ? . 

0 cangiando terre n , cangierò fiato ì 

. T(el’in~ 


7 ^eiinfcrutabilfeno è quello eterno ' v v 

Jlmor , noi cieco di faretrate tirali; • . •. v 

Mai fempre armato, incontra noi mortali ; v 
Ma quel, ch'ai mondo apparue à mc^o il verr, ' 
Quejìi dalfeggio fuo chiaro , &fuperno . v \ 
Scefe tra noi con nona forte d'ali , • u\i • • v U : -v 
Tutte amorofe ; onde gl'infermi , & frali " 
Sanando ,pofeil freno al cieco inferno* 

Egliferifce, e' inpiaga i no tiri cori; v. -i . 

T^e fono l’arme fue , fé non parole, . ;i 

Co» cui ci infiamma di celefti ardori»'. d \ - > 

Et come amor, ci chiede amor, ne noie v-V\* j; 
Frondi,néfior,ma di buon frutti odori ; 

£ «ò s'impara à lefue fante [cole. 

Lungi dà Qolli,oue'lpafìor alberga k • , 

Di quelle gregge, erranti,che fen uanno 
4 Por monti, e piani , è gito fcn^affann* • i 

Queili là uh noni, ch'il ben difperga. 

Et non curando Ihonorataverga, •>. 

Jta z» quella parte , oue foggiorno fanno 
Le facre mufe,fen%a tema,o danno ; 
jL ccib , eh e la fua mente in alto s'ergai - \y 

Doue lieto, e tranquillo, e'nfomma pace \' 

Viurà con jpeme di corone eterne ; 

Cui fempre àfcherno han tutte l'ombrthumane » 

T £ i^C H £ » imprefa alta non piace, 

£ i gran T rofei,& le vittorie fferne , 

Terfeguir cofefauolofe,e uane. 

Bea- 


C 
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te ai a ì lì alma, & 1 felice il cote 
Di chiunque arde nel celeÉle foco. 

Con cui Rinfiamma in ogni tempo , e locé \. sfl 
L'eterno nojlro j & infinito amore. mVa 

£ noi beati ; cui fi grande ardore \ v > \ > .v; » 

Del chiarijjimo lampo, ond'io m'infoco, •; . > <. 
Smergo al cielo , e cado à poco, d poco , . \ X 

*)ypn uiflruggc ,& auampafi tutte Ihore* ■ vi- 
ten fortunati , &gloriofi Hcroi, ì. - :x 

D'orèyC di gemme ornati > e "perdi allori, /V 

Che foco diuenite entro del gielo- > «iO 

?er sfavillar eternamente poi, ^ . <ù a - 

Colmi dì glorie, & fempitèmihoncrl, :.'/m >, 

^An/^alojfeccbio , in cui fi terge il cielo *. , . 


^ ♦ 


Mondo fallace, ingordo fenfo , e'hfeme , 

Empio nemico à grani , alti penfitri ; 

Forte e,cbin loco folitario , & htrmo. 
Fintegli affai ti v oliti , troppo alteri* 

Jl debellar e Stati, Bpgni, e Imperi , 

E trouar contro gl'inimici J'cbermo 
Son fatti eccelfi , e'I uincer noi guerrieri, 
T^on opra h d*huomo,per natura infermo * 
Cede talbor il gran furor di Marte; 

Et fi fan tirale fu gli alpejìri monti , 

Et feccanfi,con arte, e laghi , e fonti : 

Ma quel, eh offende in “poi , rompe le fatte, 

J remi Jfiezgp, e pone à rifchio il legno , 
Seno’lfoccorreU del fommo tipg >o * 

v "T z ~~ *Abi, 


+A bicorne il tempo pur feti fiugge, e vola ? 

Che cofa è [otto il ciel y che non confumi , 

Se cibythe noi reggiamo , egli ri muoia, 

E rompe i marmi , e fecca e tagbi , e fiumi ? 
Felici noi fe alla celefte ficaia, 
l^fador neretti di que > chiari coturni. 

Che fan lunge noiflar da mi IT affanni. 

Et del mondo fuggir lacci , & inganni. 

S pirto , che l'vno , e l altro ffiirto eterno 
nnodi ; infiamma i pìug elati cori 
Si, cb’ardan fempre del tuo viuo foco 
Za fiat e ,eà me%o il remo : 

Et co’ tuoi dolci frali 
F enfici V alme : onde i nefandi errori 
Lafciando , aValto Ibergo àpoco, dpOCO 
Trendino pofcia il rolo : 

Et fenica alcun conforto il grane duolo 
Sia d’oììinatifol, empi mortali . 

filma reali eh 1 à belle imprefe affivi , 

Corca di eterni, & immortali ho novi, 

%A uanTf noi ; foura i piu alti giri 
Friend crai chiara , lucente, e bella; 

Lunge dal loco del eterno oblio . 

0 fortunata, ch'ogni tuo defito , 

Glorie, e corone fon di rerdi allori , 
Horferna errante fi ella 
Inan^j à gli occhi miei ' 

Sembri ; qual ti vedrò fra i fonimi tei ? 

C * Jludaci 


Audace fiuol , ch'al'huomfei femprein ira , 
Maluaggia turba , inai dio fa , errante 
Sotto il gran pondo , che /ottiene .Atlante; 
Chi regge e Ho mortai, per voifojpira. 

E quanto fempre incontro voi s'adira 

Ter aggradir del mondo al grati Gigante ? 
Ma mia mente è fi laffa , ed inconHante , 
C’hor vuole , & hor difuole , onde delira . 
EUafemprq ode igran tremendi tuoni , 
Eimmobilflaffi fenga alcun timore , 

Tal , cbe7 del piange , e/è/fo jfe l'inferno . 
V? cura ( ahi la fio ) il fempiterno horror e , 
Correndo fenga freno, &fenga /proni ..... 

, v’è /ò» l ombre meHe in pianto eterno . 


. • / . - ■ # sr'.r 

*4lto Signor , ch'à i grandi abiffi il fremo- c 

Tonefli , & di quegli alti cerchi eterni . 
Affreni i moti : in quefto loco ameno,. > w 
Scendano i rai dei lumi tuoi fuperni . 

Ter che di flirti K &d' ombre nere è pieno , 
Ch'albergo hauranno ne' piu h orrendi inferni 
Se tu dal feggio tuo uago,efereno 
Tfon raffrenigli affetti loro interni . 

Se fetida l'almegratie 3 e i tuoi gran doni 
murar non ponno i J\egni,e i ricchi Imperi: 
Finir non puote vn Hato anco minore s* 
jih 3 non fia mai ; che quefii tuoi guerrieri. 

Abiffo immenfo di pietà abbandoni ; 

Chejfei pur fonte urne, c mar d' .Amore. 

. Mentre 




Mentre gl’ ingordi , e ueloci occhi miei 
Girai del mar in quefia , e’n quella parte ; ' 
Fidi ciò che veder piu non vorrei ; 

Onde, lafio, (pellai ancore , e [arte . 

Ma poi , ch'io me n'andai co fi in diparte ; 

Sentij tant' alto gir ipenfier miei ; 

Ch'io non odo , e non veggio , onde fi parte 
Da me quel,ch’infieguendo ognihor,morrcu * 
Quiui albergar non può uoglia fiuperba , 

£ quanto vaglio ogni auerfitrio atterro ; ' 

£ ad ogni empio defiir le porte io ferro • 
Terche mi noia, quejia ulta acerba ; 

Miro colui, che tutto il mondo regge 9 
Ch'io pecoreliafon de le fue gregge. 

i •* 

r anto mi noia la mia debil ulta, 

£d hor fi cara mi faria la morte , 

Che pervfcir di co fi acerba vita , 
il colpo jpr ergerei del' empia morte • 

Se ben le membra mie corrono à morte , 

Et lo Jpirto vital'efce di vita , 

Onde correndo ognun fen va ala morte $ 
"Bramo però talhor reflar in vita . 

Turche deggio temer l'horribil morte , 

S'à lei mi mena quel , che diciam vita , 

Certo principio del' incerta morte $ 

Hor,che la vita m'è continua morte , 

Chieggio la morte, per hauer la ulta. 

In fieno à lui, chefiuperò la morte . 

Ci Tic 
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ftc la piu chiara parte di q uel cielo; 

V fon gli eletti forti, e'ifomma bene ; 
Dacuileffen^ababbiamo inquefta uitdi 
Zvìvnapura, &fempre uiua fiamma. 

Che tra noi fcalda ogni gelato fpn to > 

Che brama di fruir l'eterno lume » ** 

D eh quando , la fio fruirò quel lume ; 

Chefoural'altoy&piufereno ciclo 

Pruifcon Vaimele ogni beato forte* 

£ imiei caldi de firìi. eterno bene , 

Volino innanzi te tonde gran fiamma 
M' accenda fi > ch'io fpreXfi ogni hor la mta f 

Bramo la mortela odio ho quella vita. 

Si tenebrofa fcn%a il cbiat o lume > 

Ch'alluma il mondo ; & d' un* ardente fiamma 
\ jtrder vorrei ; perche poteffi alcielo 

Toflo volarci à pojf ?der quel bene , 

Che defilando và l infermo fono» 

jllto Signor deh fa,chc quello fpirto 
« Voli beato à quella eterna vita ; 

Doue compitamente il vero bene; 

Conofceràco'lfempiternolume ; * 

Onde godon gli forti ogni hor nel cielo > 

Di quel foco diuin la dolce fiamma» 

0 va^a ardente,& amorofa fiamma ; 

Onde s accende ogni piu freddo fpirto, ' 


e 
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Ter viuer lieto dopo morte In cielo. 

Za uè del mondo & a l'alma, e la vita ; 
Chiaro di noi mortali, &■ almo tome, 

C'h abbiamo fen^a te, vnico bene i 

0 fommo, eterno, ed infinito bene. 

Deh defla in noi quella cocente fiamma, 

. £ danne f orbaco l fa a uè lume. 

Onde gioifee ogni ben lieto fpirto 
Chègidripofio in piu tranquilla vita. 

De' fatti heredi delfuperno cielo. 

Raccendi o fiamma Uaggih acciaio fpirto , 
Ond'haggiapoi nel del pregiata vita ; 

Idi benfruifea , eveggia ilfanto lume » 

Le lagrime ,i fofpir , ed ogni affanno 

De l'alma , & quello fiarfi e notte e giorno 
In dolor, ofe tempre con gran danno ; 

C h’hor 3 taf o , ponno co'l primiero [corno ? 

1 tuoi grauipenfierij quatti Hanno 

T^et petto afeofi ouunque faifoggiorno , 
Sonofperangefn fumo che fen vanno, 
Kferenar non vedi il del d'interno . 

Che farò dunque hortajfo Ì ( mi dirai} 

. Che mi confumo, efiruggo d poco, à poco } 
E già fon priuo di ogni mio conforto ; 

£ pieno di dolor, non trono loco , 

E colmo fono d'infiniti guai ì 
S TE \jl, che Dio ti condurà nel porte. 
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^(hi vita i chedico io f* ombra di “pitti 

^An^i principio de la certa morte ; Siili» 

Come potrai tu mai darmi la vita, :> 

Se giorno e notte mi conduci à morte ì 
Spererò di reflar alhorain vita. 

Quando vinto m'haur al ingorda morte: • 

Ter che nel mar di quella acerba vita. 

Trono croci,martiri, affanni, e morte . 

0 vita fernet te, com* baurò vita , . $ • 

S’io nacqui figlio del' eterna morte ? 

Chi mi può vita dar fe non tu vita l vj 

Dunque da te, ch'ai inuincibil morte , ■.* 

Tonefti il freno, baurò ficùra vita , 

Lunge dal regno del eterna morte . 

% < *. 

Ofempreviuojò dolce, & fanto foco, 

0 . grande ardor, ò lampeggiante fiamma ; 

Che najce da quel pur o,ardente foco, 

Che'l mondo, e tutto il cielo adorna , e’nfiamma: 
Fa che l gelato cor diuenga foco , 

0 lo rifcaldi la tua uiua fiamma. 

Che fliuenir non può fiamma ne foco , 

Senati te foco, e incomprenfibil fiamma . 

Qual alma, eterno, e inacce ffibilfo o, 

Che'l mondo allumi, con la tua gran fiamma ; 
*Hpn brama far fi per te fiamma , e foco ? • 

0 me beato, fe tu ardente fiamma, ‘i - 

] l cor m'accendi di quel fanto foco, 

C be le purgate m enti ogni hor infiamma . 

0 dolce 
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O dolce amor, che fempremecoflaì. 

Fra quelle riue à miei penfieri amiche, 

1 n altro, che'n tefol poi io giamai , •' 

Le miefferan^e y & le mie voglie antiche ? 
V eggio,chevolan gli anni, ei me fi gai. 

Et pe le chiufe valli,en piagge apriche , 

Odo maifempre doloro fi lai , 

E vino tra le [quadre empie nimiche •• 
Jllmen non mi lafiiar nel'hore efireme , 
Ch'ardo pur del tuo foco, alto Signore , 

' Per viuer lieto infempiternapace. 

E à te confacro la mia mente , e’I core , 

Sprecando il mondo vano, empio, e fallace 
Degli erranti, & afflitti, vnica fieme . 

Dal cieco ,& folle ardire 
Del w Angiolo ribello 
M mio Signor eterno, ed immortale ; 
'Hp-cquene figli d'Eua ogni gran male. 

0 troppo ardente, ingordo, e vari defire , 

Cagion di [degni, e d'ire, 

C on l'empia , trifla,ineforabil morte , 
Chiudejiià noi le porte. 

Degli fi ellati<biofi ri ; 

Onde gli h orr endimo flri, \ 

Del bafio, e tetro fondo 

Fur poi del cieco mondo, , 

Iniq ui, empi tir anni ; 

E ài miferi mortali 

Croci apportato, e morti, e duri affanni ; 

Fin 


fin che'ldìttin'amore • ;• \*. ' O 

Tìeti di pietofo %e lo t ; .. . ^ v ' : v . - 

Scefe dalfo tnmo cielo « , r > fi. ' . ’ \ i 

Et col fuo gran valore, ' , 

Cangiò la morte in vita, - ’.Y % 

Onde noi. baffi, e frali, 

*Po tiara o al del con Vali 

Voler : & quitti lieti info rama pace. 

Fruir 1 dio, quel' infinito bene , 

Del mondo vnicajfene ; 

Ond’è ben troppo audace 
Chi la gloria infinita 
Spre?ga 3 che'n pianti eternied in foffihì 
Morto viurà ne piu profondi guu 

t \ 

\ • v ~<* 

Se’l del V inchina a glorio fe impreft 
Magnanimo Signor, perche non vai 
•A vendicarle inique -, ed empie ojfefe* 

E i tri$ìi,ingiu!ii,& doloro fi lai £ 

Fa al cieco mondo il tuo valor palefe * 

Che volando vanglianni,eimeft gai*. 

Onde immortale per ciafcunpaeje ' 

Vini degnato de r celejìi rai . • 

V IT jl non è tra Cotiofe piume r 
Et chi ben riueper molti anni ritte. 

Se -vieti* angi il fuo fin, di uitapriuo : 

E ogni hot appar del Sol il chiaro lume,, 

Et l’opre eterne fan Chuom fempr e uiuo 
?icl mondo ,e fu nel Ciel fra Calme diur. 

L’alma* 


Z,'alma<,chefoffir andò .parla, e tate, 

E fi dibatte, & plora, 

E*n mego'l foco ardente fempre agghiaccia. 
Ha fatto homai degli occhi fuoi due fiumi, 
Tqpn mi può dar aiutarne conforto , 

Del mar fra V onde i efoura queflo [cogito t 
y'jìofenga diletto . 

Hor ^ch'ella porta in man V ardente face 
Tarmi millenni un' bora 
Hi contemplar fi rivendente faccia , 
adorna di due uaghi,e chiari lumi , 

Che dano vita al cor, eh 1 e qua fi morto . 

Ma non mi pojfo aitar , come eh' i foglio, 

S E [coppia il cor nel petto. 

Se talher veggio ciò che mi dijpiace 
Fa Ep del Citi , ch'io mora, 

E prendi Palma tuia ne le tue braccia , 
jingi ch'io ( lajfo ) affatto mi confumi 
Tra l’onde y e fu gli [cogli ,fuor del porto ; 
Deh morte acerba > uien y ch > altro non uoglio. 
Ch'io uiuo à mio difetto . 

Del del Pagina homai donami pace ; 

Che l'alma mia t'adora. 

E fa che come neue io non mi sfaccia 
Fra quefii montile [affile fierp't, e dumi ; 
Houc, lafio >non trono alcun diporto : 

Onde dime mede fmo ogni hor mi doglio , 

E del mio tirano obietto .. 


Sì com’b l'hnom fupeYbo, altiero, e audace » 

Cofiè chi m' decora, 

'Hf per fuggir ft troua vnquà la traccia} 
Onde viuace Sol prego , ch'allumi 
Con fanti rat i cori in queBo torto 
Camino : e uinto refi il duro orgoglio ; 
Tieno d’ogni difetto. 

Chi ha dentro’lfuo fen grane cordoglio ; 
Erga’l del intelletto . 


^mor ,che fati ogni horme Beffo godo - 
Dou’è la fianca tua ? nel del albergo » 
lAltroueftai con ineffabil modo 
'Hf i cori, ch'io nel acque f acre immergo ► • 
lego if oggetti miei con dolce nodo ; 

Onde riedon pofeia il ricco albergo , 

Dotte ciafciun di ter con meco annodo , 

Egli erranti penfierfempre di jp ergo . 

V' la faretra,, e ibe* dorati frali y 
E l’arco fono , onde faetti i petti, 

E accendi , e infiammi le gelate menti f 
S O 'if voci l’arme mie di fiamme ardenti 9 
Che accendono i piu chiari , alti intelletti x 
glorio f mprefe,& immortali. 1 


Quando Sgombrano irai del chiare Sole 
La notte ,e jpira la dolc & frefc’ora > 
Che mille moflri accora ; 

C on quefìa naue mia lieto, e' contento - 
S care a di grane pondo , 


diremo 


•A. remo tardone lento , ’ 

Solco l’ondo/o mar cupo,& profondo» 
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Mentre da me fi parte il mio bel Sole , 

Et l aur a amata piu, fpirar non fento, • > 

'Pieno d'ajpro tormento , v . \ 

Solco l'onde fallaci co l mio legno . 'jvV .••••’> 

Et s'vrto in duro fcoglio , ■ \ V 

L’iniquo , vr fiero [degno , Vi 

Di me fi ride , & del mio folle orgoglio ; 

■ *■ v‘ ..Vi 

r » ' *■ , • • * ► 

Quando il fenfibil mondo ancor non era , 

Quel, eh e dipoffa eterna & infinita 
Per far la bella uoglia fua compita , » . * 

Lreo la terra, e'I cìel, il dì, e la fera, 

E d indi in q ua da la piu chiara sfera , V. 

Dou h quel gran thefor del" altra ulta , 

E ogni pur* alma, ed buinil'b gradita, \ 

jl i Cieli , a noi , & agli biffi impera. ,V ? 

E incontro gli empi , ed ogninofiro errore , V 

Con unfoi cenno tutta l'ampia terra 

Mone e le pianterei fategli elementi 

Con lui hapacefol , chi non vuol guerra, • ' 

Perche ud a] paffi piu eh e tardi, e lenti , 

I figli amando con paterno amore. ' 
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Chi brama guerra far, chi de la face 
Maìfempre fi compiace. ‘ 

Chi nel gran caldo , & chi nel'afpro verno ’*■ 

Lieto fi urne, e chi Aborrendo inferno 

1 * *H$ n .iv5jj 
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7{on cura ; e rotar ruote in paratifo [j 

Co’ Ifuo terreno incarco. 

Chi in allegre^, e rifo , 

Il tempo paJJ'a, degni dogliafcarco . 

Chi piagne* echi fofpira, » 

E chi mai noni adira. 

C hiuiuefcnga impaccio , 

Chi vola al cielo, & chi per terra giace ; 

E chi legato fi a con forte laccio : 

Chi nulla fi ima ,percb'è troppo audace . 

Ma io, eh e fon quafi infenfibil terra. 

Dal caldo non difierno il freddo ghiaccio ; 

» 7<(e men la pace da la cruda guerra . 

Se la gelata neue, accende il foco , 

Onde fempre arde il mio agghiacciato petto » 
Siych io mi sfaccio ognihor à poco, à poco ; 
Merauiglia non i s io cangio afpetto. 

Et f e del mio languir fi piglia gioco 

Ognun, che’l ran defir mi tien cojlretto , 
v Sempre hauro in odio 1 habitat o loco ; 

i In cui prende ciapcun tanto diletto. 

Se' l foco non disfa la neue,e*lgielo , 

Enon rifchiarail Sol quell’aria ofeura » 
v Me ne giro fra' piu foli nghih orrori: 

vs Donde gli /pini s’ergon foura'l cielo ; 

Ter fuggir V ombre,'& ogni humana cura,* 
Che condur foglion Intima in ciechi errori . 

jr Donna reai nel alto, & grande Impero 

’ Dì felle coronata > 


Zaffo, in te fola fpero\ - «; V. ; 

E nel tuo caro figlio, /; 

ingioi del gran configlio. 

Che fra l’horribil onde 
X aure mi renda ogn bor liete e feconde . 


Lagrime amare con fofpiri ardenti 
yerfan quefii occhi pèrla gran dolore , 

Di cb y io mi pafco,efj'endo i lumi fpenti. 
Onde fen g iua altero il crudo amore. 

* eggiojajfó merchi à miei lamenti, 
Torga conforto , o nètto prenda vigore 
Fra quefii fa (fi, e n quéflo Brano horror è ; 
Ter cuitremon ogni horlhumane menti. 

Terò dogliofofula terra ignuda 
Mi ftò mirando , chi Heuato à Volo , 

Ter volar forfi in braccio alfommo Cioue . 

F’I Sol veggio partir ,vnico efolo 
Da noi per gir à dar fua luce altroue. 

*À h fine (fi nabil morte, acerba# erutta. 


% vilpV 

Ipenfier folli y & le fperan^e vane, 

L e dubbie offerte fattemi tal bora, ‘ 

Et l'erte vié,chemai non far un piane 
M' a ffligon fempre> el mio defir nt accora. 

Moggi fen và volando, e vien dimane , 

& fogge il tempo , ne s’arrefta un* bora; 
le membra dallo fpirto fon lontane, 

Et de la notte non appar l'aurora . 

0 Sol del chiaro Sol, eh allumi il mondo. 


Sgombra la nebbia, e ancidi i fieri moflr t 
Che rendonV alme fipauentate,emefte. • ^ x 
•Ahi, quando fia,ch'ituofbeiraidimofiri , ' ' v • 
Si cbel * humane voglie fieri bonefte, , ' v * 
Ed iofia ficarco difigraue pondo f * 1 
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Do/rf wz; V acerba , 2r afprapena, 

Quel infittito, & fiempiterno amore ; . r 

M ia guida, mio confort o,& mio fi gnor e . 

J« nuda,& periglìofia arena. \ t * „ , w 
Et lafiua chiara luce raffererpa , ’l ' ' '* . 

tenebrofa mente, el cieco ardore* 

Ch'ognihor m'infiamma l agghiacciato core 
Eiling ue,el van defir tempra, & affiena. 

Et s' egli auien, chela fmiftra parte 
Elegga l alma ; da gli a cuti tirali 
S uoi punta ; ne la dritta uia ritorna H 

Si che beata fia s'alhor con arte ‘ 

incide i moflri, ch'aliano le cornai. 

Contro chi vuoi al del poggiar fendali • 


•T.\r\ •» \ r * • 
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0 vera vita, di eh,perche non dai • 

Vita à quefta alma mia trilla, e dolente 
Se delfino mal fi pente* . 

Deh, viuerfien^a te come po fi io ^ ^ ^ ^ 

Cagion d ogni ben mio . * - 

Se non in pena, e n dolor ofi guai ? x 

Terche vita non èfien te vita, - 

Che nini in gloria eterna, ed infinita. 

Opria, 


Opria, che'l mondo fuor del' alta Mente 

Eterna fi offe? eletta vera madre 

DeVineffabil parto ; & delvrariPadre 
Spofa cara,e diletta, * 

Vergine benedetta ; 

Pregati tuo dolce figlio , 

Che in ogni gran periglio , 

Mi [campi d* ogni male , 

E poi nel' bora eftrema , 

Qpefi’alma affiitta,difuiata,e frale , 

C bora pauenta,c trema, 

*Ac coglia nel bel fono, » 

Di gloria eternapieno . 

In quefii Jpauentofi, & gran deferti , 

Fra monti, ejàfii al del nudi, e [coperti, 
E in antri o/curi, e cupi, 

T ra or fi, ingordi lupi , , 

Vò confumando la mia fianca Vita , 
trono ( ahi laffo ) chi mi porga iuta* 
Efongia roco, e quefii vini fonti 
Son diuenuti due correnti fiumi , 

E .Abeti, Faggi,e duìni 
Son’boggii mici contenti 
E fendo Varia co* fojfiiri ardenti > 

E fola gli animali , 

Tresìiyveloci e pronti , 

Hanno qualche pietà de i miei gran mali 

il foco dal’ ingorda, & cruda voglia 
Accefi) ;} onde V iniquo , empio Tiranna 
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Deimondo fu Signor $ la frale ipoglia 
Souente infiamma & fi n’ba grane danni. 

Oberi felice chi di lei fi fioglia 
, Tofto eia noia , do ne ogni h or fi’ n vanno . / 2 

Lmge da’ piantiidajòjpiri p e doglia 
Valine , cbe'n gloria fimfiterna ftanno . 
eh becchi uiue co’l terreno incarco > 

^Aggrava tanto la diurna parte , ^ 

Ch’ è Dio mercede fi Satan’ifcampa . 

Vi fiero , & cieco ardor mai [empie auampa, 

E poco incontro lui può ingegno od arte ; 

Dunque è beato eh i di f alma è [carco . 
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fAl lampeggiar di due be’ chiarì lumi , 

* Ognifiluaggio,ed ajpro cor saccefi, 
A^gloriofe imprefe ; 

E l cielo d’ ognintorno ; 

Cangiò l’ofcura notte in chiaro giorno £ 
E quando pofeia far nel cielo afeofi ; 
l penfierì amoro fi, 

Tiu affai ,cbe prima ardenti, 

^ jt le barbare genti , ■ ' 

jìuentar fiamme ogni bora . 

Onde finente ogni alma t’innamora* 
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Vimmenfo abiffi h etèrno , 

Tipi grand e, & afpro verno , 
Di pianti, pr di fo jpirìi 
D’affanni, & di martiri, * 
M andommij & co’ l fio lume 
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1 * Adombrò fefter mio : 5 - t v nt> 

vuol, eh ’iò ; Uffa ueggìa . V • . . ^ 

il chiaro ,& gran fuo nume 
Se non fra l alta , & glorio [a greggi , . • 
Fin d' ogni freme „ ed ogni mio defio . ’ \ 

•Alma gentil, che riuolafli al cielo, . .. . 1 . . 

Donde fcendeili accoltala vn bel velo- } \ 
Ch'io tanto amai, onde langui[co,e peno. 

In quefli baffi giri : 

In pianti, ed in martiri; 

Otiel uiuofoco,ch'arfie il freddo fieno, 

pi [calda l acque di due.tfiui fonti ; 

Che bagnano altro, che le piagge , è i monti . 

Frale beate fquadre , ed immortali. 

Del mondo [guai fuggii & igran mali, ' 
Ale qui Inficiando in preda a l'empia morte. 
Carco di vna gran fialma, 

Che opprime ogni hor quefi'alma ; 
Del'amerfrrio tuo crudele , e forte ; 

Hor, che trionfi, mira , ch'ào qui folo 
Piango, e fio fr irò, & ange l'alma il duolo. 

Se dolce già mi fu i amaro pianto, 

D oggi m attrifia ogni fio aue canto . 

Tu, che mirando ogni bora in que 
Che l'un e l'altro mondo , 

Blende lieto , e giocondo. 

Co l fuo bel chiarore' inacce ffibil lume ; 

D z Fedi, 



Pedice comprendi il tutto à parte, d parte , 
Mentre, ch'io vergo quette ro %e carte . 

Con voi reliquie ) parte in quejla tomba , 
y\ l'echo de' miei gridi ogni hor rimbomba , 

Ter eh' il mortai mio , troppo grane incarco, 
Freddo non giacete morto , 

Terch'ognimio conforto, 

£ gito al del del fuo gran pefo [carco ; 

Colando l'alma fra le cofe dine , a «*'■ 

Ter rimirar chi \ morto , & fempe viue, ± 

f r -$S' 

Jtlma leggiadra piu d’ogni altra, e bella , 

Ter che morendo fei tornata in vita , 
jl noi men durafia la tua partita , 

.Vi,*' V:.( v»*,.; 

felice Valmd, che per te fojpira 

O mio bel $ol,ch’a le piu chiare flette 
Erranti in cielo in quefleparti ; e'n quelle 
Fai ombrale fei al mio nimico in ira . 
ual'huom mortal a te nonfempre ajpfta , > v 

Schernendo'l mondo, & lefue luci felle ? < v. 

0' beliafra le piu leggiadre ,e belle , 
sgn'un s'inchina ,e riuerente mira : 

Ter te [per andò ilgloriofo lume ' 

Veder coperto d' un piu chiaro manto, ' - 

Douc fi viue ogni hor fra'fuoni, e canti i 
tungi da amaro , e dolor ofo pianto , 

Fra piu felici, & fortunati amanti . > 

Del primo, eterno, incomprenfibil Tfume. 
a • . • *. . ' 0 fieri, 
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0 fieri 3 empi , tiratici 

Ciechi defiri,che già mefi,& anni 
T enefti (ahi tuffo ) in tenebrofa parte, 
Contra V ingegnosa ragione ,e l'arte 
Queflo mortai mio -pelo ; 

"Prego chifempref avolger il cielo , 
Eh'ogn’un de ’ vojlri mali, 
lAhpur troppo mortali, « ■ * 

Scampi ; e ogni bell’ alma , . 

Con la fua mortai falma, ■ •' •> 

Ogni hor vi fi a ribella , 

E’I del contrario, ed ogni uaga fletta l 

0 cieca uo glia brigar da,oue mi guidi ì 

Ofenfi laffifinfermi, ò fiero ardore, v; 

0' polente defir , lungo furore , 

M ofiripiu h orrendi mai di voi non vidi, 
"Pigra ragionami, ch'io di te mi fidi, 

T orbida,e priua del tuo gran splendore, 

E al laccio prefa del tiranno dimore ; 

M entre vò errando in quefli frani lidi ? 
filtro incontro bramo io,& altro intoppo > 
filtro lume èlitre vie, altri de firi. 

Che per gir al mio fin fon tentone gpppe* 

E pur vaneggio in quefli baffi giri, , \ 

S eguendo d'una fiera ipa(fi,e Forme } 

Che poi ne cangia in difujate forme s \ 

, • i ■ 

‘Non fi fluente e conturbato Umore, 

'H? mutar l'aria noi ueggiamo, e i venti, 

E j Come 


Come colei chcfuol ogni hor cangiare ^ '-fl : c 
Zo flato noflro,e darci affanni, e tt enti* J 
Sella t'ìnal%a , nonti può fermare 
Ter darti pofeid tutti t tuoi contenti . 

Che merauigliu dunque bfe non hai ' ~ 
jllcun conforto, nià tormenti, e guai * 

' v ' s ' . 

Quali piu inflahil cofo flotto il cielo 

Del infelice flato de' mortali? ¥• 

Deh . chi non è dal vétenato telo 
De Venipia'Dea, & da infiniti mali 
Tercoffc e mentre nel corporeo velo t 
Onel'honorflonelecofleflrali? 

Jfhi,chìpiiò dir, io fon ben hor felice , 

Onde l'alma acquetar , e’I cor mi lice ? 




Quando pur credi hauer tuo flato quietò , 

'Et lay ita menar. lieta, e tranquilla , 

Goder gli amici, ed i parenti lieto, 

0 sij ne le Cittadino in qualche ritta. 
Cangiar il tutto uedii onde inquieto k 

Viui , e la mente tua lagrime ttilla j 
< E nel petto lo cor feoppiartifenti ; 

E mancanti gli amici, ed i parenti* 

■ <■ • * , • 

Chi di Certo già mai potYa flap ere, 

Qual'effer debba il corflo difilla vita ? 

• Tuo Ihuóm mortai certa fidenti hauer e 
Di ciò, che'l Fato vuole , & l'infinita 
Tuffa ; di chi fa cofle eccelflè, e altere^ 

** - ' Ea 
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é ad alte imprefeogni bell 1 alma inulta ? 
Dunque chi dica quella è dritta ftrada. 
Delira , neconojce oue fi vada* 

• ‘ j » \- •• • . : t . •, , ■ : » vi? ^ 3-, 

Volgil' antiche carte, & le modernéi ■. .'i\ 

Ondevedraiicbe molti d alto fiato, ■X ■% 

Caduti fono con lor doglie interne 
S otto la ruota ; mapofciaj eh' è Flato t 
Furo nò albati con corone eterne ; 

Che ciò volle colui , che regge il Fato i 
Èd altri pur vedrai piu fortunati. 

Perchè da baffo in alto fur portati* — V 

Stupir dunque tu vuoi, de gli accidenti • *• 

D el cieco mondo * che n aggira tutti '? •' 
Tajfan le nubi, e'tgiran furor decenti* 

E toflo colàgiu noi fiàm condotti; 

Doue canti non fon, ma gran lamenti ; v 

Ond è faggio coluti che non ha afeiuti 
Horgli occhi fuoi , chef vaneggiar qui fetnpre^ 
Ci fa perire in dolorofe tempre . 

Mentre con gli occhi di pietate jfmoré , ■ 

Mirò l qnticha,e gran Città del cielo 
Ejprejfa imago > conpietofó %elo , 1 ■ ' 

Pta fife di quella il troppo lungo errore* 

E vide lei vnfolitdno horrore ' < 

Farji ,per n o n cangiar coli unii é pelo f 
C h'er a qual duro marmo al caldo , e algido, 

, Guidata da l' antico > empio Signore . 
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‘Onde feco parlando y dìjfe,o fiotta. 

Ter lo tuo folle ardir tanta tua gloria 
Tofìo fia efiinta,& ogni tua memoria : * 
Che corri al tuo gran mal libera , e fciolta ; 

Di cui farà quefl'alta man vendetta , 

Che à punir fempre e loco, e tempo affetta. 

i ri* W* ' . V, i> * ’. w ' 
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jtmor y ch' àgli occhi miei Hai fempre afcofo 
Et del continuo mi ferifci il core , 

Onde languifeo,e pur non fio dogliofo , 
Fa,ch’ arda il petto mio dentro,e dì fiore: 
Che del gran foco tuo tutto amorofo, 
Sentendomi auampar i giorni, e Vhore, 
yiurò contento ; & nel mio bel ripofo 
le lodi i can terò di te, Signore : 

Et le gelate voglie,cieche, inferme 
S'infiamn eranno àgloriofe imprefe ; 
jl cui màdia volontier contratta, 
rifreddo corpiendifauilleaccefe 

Lieto viurà tra’l volgo odiofo, e inerme s 
E l'egra mente fa tranquilla ,e cafta. 

Ha pur gran tempo,che mia debil vita 
Ho confumato fu per duri fcogli : 

E quando purpenfai condur il legno 
Tranquillamente al defiato porto. 

Uggite le / 'arte , V ancor a,e la vela. 

Lungi mi trouo dal bramato fine. 


Come mi veggio efier lontan dal fine ; 
Cofi vo confumando la mia Vita , 

Veri ampio mar , e' l vento conia vela, 
Spigne la nane negli occultinogli; 

E femprefe piu lungi fon dal porto* 
Miraeoi fiacche non fi fpeg^i il legno • 

j 

I dirò ben, eh' Scorredato il legnò , 

Se durar lo vedrò fino alla fine : 

*Ahi quando fi a, eh 3 io l affi curi in porto , 
Tria,cbe finifea quefta mortai vita, 
Doue fiveggontanti 3 etalifcogli. 

Che mal fchiuar li può gonfiata vela . 

'Vi fieri venti è piena fi la vela. 

Ch’ogni hor conduce lofdrufcito legno 
VeVafpro , e ondofo mar fra gli aitinogli 
T al } c h 'io non [pero piu vedere il fine , 
Se non de la mia trifia,e fianca vita ; 

7{e veder anco quefta nane in porto . 

Chi può ficuroflar fuori del porto ? 

Èt chi trafeorre troppo, eon la vela 
Solcando il mar in quefta ombra di vita 
Trefio s accorge l'agitato legno 
Luhge dal vero, e defiato fitte 
Vrtarin afpri,duri, h orrendi [cogli 

"'-v • ; « . jt J ' £■ MA 
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TSJon di Sirene mai piu, ne difcogli, 
S'iogiongofaluo al piu tranquillo porto. 




T)e le còfe mortali vltìniofine / 

Temer potrò-ich’alhor ancora, e veld , 
Tronfiti fian dibifogiio al fragil legno V 
C'hor folca il vaflo mar di quefiavita. 

Odiando^ vò la vita , e i varij [coglia 
E bramo di voltar la vela ; e l legno 
DriTgar al porto, per poff armi al fine.- 



0 dolce, eterno Mmore,- 

Feritd tri bai foauemente il core, 

Onde tafrgmfco per ctolce < ^ga 9 e moro ;■ 
Se fatta fon tua anelila? 

Tlpntì far umbella y 
Ma ben la notte, e l giorno 
Farò- Signor mio caro à te ritorno . 


«* 


h’ Mtma,cfie Sfa ne là prigione ofeura, 
Dclfuo terreno incarco ;fi ritroua 
Lnnge da? fitte ;otid- ogni bimana cura? 

L affigge fi, che mille lì ratifproua : 

E quello li alo fuop affale non dura,- 
Mafoi ilben y oprarfempre le'gioua ; 

Ch e vola al cielo ,ò per lo mal sofeura V 
E nel eterno oblio fempre fi troua, 

%cata lei , fé le minute fi elle 
. T rap;afia,& V^làfrcf cclcfii chóri , * 

Bella quitti per ftar fra t altre belle . 

M ifera foi,fc negli eterni borrori 

Trabocca, cime. dei Circo ione fon' quelle' 
Tene infinite, & fe mpitem i ardori* 
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ÌAl cielo il mio Signor h oggi finuìdt 
Con la beata fquadra : 

E n par te baffa,& adra 
Lajcia la turba ria; 

Ella co’ feltri mai fi tmpre tra via* 4 
Fa guerra à quella greggia , 

Che vuol fu gli erti monti 
Salir , e ài chiari fonti . 

Ber di co lui, eh e mentre il ntar'oftdeggia » 
Con cjjafafoggiorno , 

Eh a mille j quadre intorno * 

: ‘ SlV >V ./ a' 

Sei rifa mi dà noia , 

E l pianto fi>eme,e gioia ; ^ 

• Terche non debb'io fempre 
M enar mia vita in dolor ofe tempre ? 

Se’l viuer poi mi da pena infinità , 

A che bramo io la vita ? 

Meglio è dunque morire. 

Che viuer fempre in pianto , ed in martire . 

♦ • 

Ardo nel foco, e fon qual freddò ghiaccio ; 

La inttabil donna tra le crude braccia 
Mi tiene , & mira con hon ibil faccia , 

Et fon qual marmo,e pur talhor mi sfaccio . 
fuggir vorrei , non uh chifcioglia il laccio ; 
Lfe veggio ; la fio ;doue fiala traccia . 

Deh Sol del chiaro Sole h ornai di f caccia 
La nebbia,* e tofìo trammi fuor d’impaccio , 
La tua infinita pofia ogni hor m’affida : 
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D unque fa, cbe'l , nerHtco dei martiri 
Et de le pene mie.fempre non rida. 

curo , cbe'l tuo dardo hor quim ancida ■ . „ 
( Felice morte, e beti dolci fojpiri) 

Tur,cb'ei cada nel' acque, & io nonflrida. 

Spando penfofo vn giorno ala dote ombra , 
D'una tranquilla oJiua,alhor fiorita , 

I diffido miapenofa, e fianca vita, 

Infretta vien colei, cbe'l mondo sgombra* 

Z l folle , empio de fio queft'alma ingombra ; 
Onde per firani lidi vàfmarrita. 

Chiedendo à morte incontra morte aita , 
Ch’un nero manto il fuo bel lume adombra • 
Meglio "e pur dunque : eh' ella prenda ilfonno 
Onde volar o quegli ffiirti eletti 
La, uè nel granfattorciafcun s'interna; 
eh’nqncHafpogtiafolleuar laponno 
Sol quei defir ;per cui gli alti intelletti 
S'ergon beati, a la Cittàfuperna* 

Se finte, e vane fon fatte impromeff ? 

H umane ; à che di l'or vuoi, ch'io mi fidi ? 

In miglior parte amor uh che mi guidi , 

E fanìil colposi)' odio al cor m'ìmprefie * 
Ben veggio qui le voglie cjjeroppreffe 
E giu fi e, e fante, & foura quefti lidi 
Rapaci angeli hauer fatti i lor nidi; 

E le parole altrui menzogne efprefie. 
t unque chivuolLatcmpeJiofa mente 




^aflerenar, & odi , & fuga il mondo 
Fallace, & priuo di (incera fede. 

Ch'b piu d’ogni alto mar cupo , & profondo ; 
T^e lo fcorge ciafcun; pur l'ha prefente , 

T ant'bl’huom cieco ; & chi di noi noi vede t 

Chi potrà mai con lafcienga e l'arte 
Conofcer ciò , ch'b nel gran Magistero 
Sparfo del noftro,& del 1 altrui Hemifpero > 
Et r eccellenza di Saturno ,e Marte, t 
Chi potrà co'l vergarne tante carte , 

Sii cieco mondo farpalefe il vero 
Compitamente ; ch'b nelfommo Impero 
^Afcofo agli occhi noftri, o'n tuttofo* n parte ? 
QJf E G L 1 ,àcui fempre abonderà lagratia , 
Oltra mifura nel mortai fuo flato ; 

Dou il f attor del' Fniuerfo nacque . 

Et di morirai ancor pof eia gli piacque ; 

Onde cotanto difaper n’ha dato, 

Ctì ognfanìma gentil ne reftafatia. 

Hor’ha del mar percojfo in duro foglio 
Compatuta la naue , 

'JSJefpira l'aura già comefoleua ; 

Et via piu fempre crefce il duro orgoglio . 

I )eh,cbi non trema , e pane 1 

Fu ben grand' il periglio , e noi fapeuo ; 

T$e punto mirile uo . 

0 quanti fcogli fon nel mar coperti ; 

U i monti fon troppo erti, 

Opax& 



0 ' paigo fiuolofinuidiofo e tigrato; :, J v * 

Chefefia fai di fi d ogliofo fiato f 5 . ' 

J freddi ghiacci, & le gran netti ancora , 

iAl Sole fi disfanno : v 

Taffan le nubi, e ce/fa al fin la pioggia; 

TJe de' uentiilfuror fifente ogni bora . 3 ' 

£ i monti fermi fanno . ' » , 

Su le falde colonne ancor s'appoggia .1. 

Talh or ma g ran loggia. •« ì. 

Hor e tui bato > h or tranquillo il mare ; ■ - 

Tfe fi può l del fermare . 

Tal pajfa il tempo infuoniàn canti * rifo t 

Che in yn momento fe gli cangia l yifo . 

~ . Vi-.iv- « , ,, ‘ ; 4 

Ter eh e non fai il corfo di tua vita 

* Altiero ogni hor te'n yai. n 

Fien pur al fin quel) c'ha'l del ordinato* 

Et hor chi y a gridando aita ? aita 

Ter i fouer chi guai ; + * 

T{on fempre prona ilfuo maligno Fato : 

Jfefempre fconfblato 

Fiue, cbe'l mondo ancor pur deb finire ; 

£ ogni sfrenato ardire: 

Che pronta , e ardita è ogni alma per fperan^ 
Tutycl/ella non fi a piena d'ine ondando. . 


C olufche lungamente y tue in guerra 
Spera talhox la pace . 

Deue temer , chi da Fortuna in alto 



j gwv , 


Tor- 


Tortaio vien feb eri* egli non erra* * v 

Tace lìngua mordace , 

Tetto ferigno,& cor di duro [malto, : . . 

Che perdi in quello afialto ; • / . 

V e di, db ornai caduta e la tua gloria , ' T 

Et fieri hauer vittoria ? 

Ma fcenda vn lampo m te dal primo ciclo f ' ) * 

Cbe'l cor t'accenda di vn' ardente Zelo . .. ; ; 


Spero veder le TSlinfe, ed ipafloriy ; '-Vi • 

Ter bofcbi 5 & verdi prati , ■■ K\ 

Tieni di gioia, & poi fra lorfcherTgr e i 
E tuttii pargoletti, & cari amori .. - ? w 

efl'er’ adirati . *1 ; 

Dunque non ver fin piu lagrime amare 
Gli occhi , & le fieli e auare , 

Mutin gli appetti lor,ftc haggia d fcherno^ 
Ogn’vnl borrendo inferno, 

E meni vitafua lieto , e contento , 

Epaffi efìo gran war ferrea fpauento, " r ^ 

Canyon , fi fermare 

Fra le [pine; ma fatto vn verde alloro » 

Don e’I mio bel tbeforo : » 

Et s iiti lo vedrai pien di martiri , 4 

Di > toflo fine hauranno i tuoi deferì . 


Chi brama di faper,che co fa è * Amore , 

Seguendo ifuoi defer toSlo l impara : 

Et vede s egli è cola ò dolce ,0 amara ; 

Opur 


0 ' pur (com'h^vngiouenil furor t~: 7 *' 

1 lt t fltel,che gli parea gloria, & b onore. 

Co’ l lume di colui, eh e’ l del rifchiara, 

S corge noli ejf *r cofa alterale rara , • Y : 

E auampi di roflor dentro , e di fore : 

£ maledice il giorno, il punto, e l bora, ' v \ V- 

Ch’egli fi pofe ne la folta fchiera , 

Guidata da vn fanciul cieco, & inerme ; 

£ dice ; hor veggio quanto ho da dolerne 
Del gran mio vaneggiar, che pur m’accora : 
Hor voglio efier altr'bu%m,da quel , ch’io era . 

Scoprami il cielo ciò eh* a noi nasconde 
Quefta infelice, e trauagliata vita ; 

*, Perche dal corfo fuo quafi è fmarrita , 

La nane miafra tante horrihil’ onde, 
fitfìa granfenne,ch' ella non affonde . 

Tu fommo Duce le puoi dar aita, 

E ogni fuagiufia voglia far compita ; 

Da te fiera conforto ,& non d'altronde. 

Come foauemente l’aura eUiua 

Spira, e conforta afflitti fiirti, e lajfi , 

Che fi ripofan [opra verde ritta: 
Cofimentr'ìomenvò conienti paffi. 

Spiri l'aura celeste, frefea, e vìua, 

\ ì^el'alma miafra quejii alpeHrifajfi. 

/ * • ; j <4 « * 

O Spofa di quel I{e,cuiferue il Sole , 

Che fa la notte, il giorno, i mefi,egli anni, 
ti or che te’n vai al del di bianchi panni, 

Vefiìm 
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PefUta ; fi dibatte ogni alma>c duole . 
li a poi cbel gran Motor eterno vole , 
Cheifeggio tuo fia negli eterni J canni ; 
Soccorri à noi, che lafci in tanti affanni, 

Come pietofa M adre a' figli fuole . 

Che fai ben tu,che d’vna grane [alma, 

Siam carchi , & preda d'ogni fiero artiglio \ 
Di cui chipuote mai portar la palma ; 

Se quel gran padre de i cele/ii Telimi 
Ter l’afpra morte del fuo caro figlio , 

Hpn gli [occorre co fuperni lumi i 

\ . 

Turche non odi, ò divietata morte, 

I miei lamenti, ed i foffiri, e' l pianto f 
Et le lagrime ffarfe, e giorni# notti i 
Tafiato e’I tempo, ch'io t*ueua liete ^ 

Si ch'io non canto , e mute fon le rime / 

7^e ferino in dto piu, ne in bafio Siile. 

■A » ' - . « . * ^ 

jtlmenpotefi'io ( laffo ) co*l mio fi ile] 

Sforarti ingorda, fiera, hortibil morte, 

*4 tormi quefta vita, onde piu rime 
T rifle, ne liete non vdifii, e l pianto 
Tornaffe in, allegrezza; e tutto lieto 
Steffi là vè non fonofeure notti . 

\ • . ) % t • , . Mk. • ^ 

s • 

ion fianco {ahi lafio ) di veder piu notti , 

Et mi par' agro ogni ben dolce fi ile . 

•Affro martir m’bfempre il tempo lieto , 

Che non chiamo ad ogni hor' altro che m^rte 

E Edi 


B di fpeme non r tuo, ma di pianto. 

Di ctùjon piene mie dogliofe rime. 

. « > v * ? * V *. * \ i 

QuancTiopenfaua di cantar in rime 
I lieti giornee le tranquille notti , 

Con bando eterno d'ogni doglia ,e pianto s 
Lajfo, cangiar e miconùien loflile 
Souente » e ragionar de V empia morte ; 
chipotriagià mai piu riuer lieto $ 

Tutto pieno di gioiate tutto lieto, 

1 pur riurei, sio nonrdiffi rime 
m4gre y & amare, che mi dan la morte. . 
Deh quando là, doue non fon mai notti , 
àia giorno a idre, fi che l mio/Ulc 
Si cangi $ gioia il pianto ? 

Se % l fcjpirar,e!l dolorofo piane f"’ 

tranquillar Ih tre, e far il/tempo lieto 
TOtejfe ; ipur vorrei con alto ftile 
Scriuer' in profa, & poi cantar ifi rime, 

J grani omei de le perpetue notti ; 
Jtlbergo eterno del horrenda morte . 

Contro lo file nulla può la morte , 

E’n dolci rime cangierò 1 1 mio piatito , 

Se lieto pafierò per Patte notti. 

Se de le Sielle il gran motoreterno. 

Spirti gentili in quello loco ameno » 


• Vi fcorfe lunge dal'horrendo inferno ; 

T^on faccia nido in voi penfier terreno; 

Ma ogriun diuenga foco in megg^o il verno , 

£ vinca i moftri ; di cui’l m ondo b pieno , 

Onde immortale foura il cielfuperno. 

Scarco di / alma fia beato à pieno . * 

Che come dopò le tempeSle,e i venti , 

Chiaro fi fcuopre d" ognintorno il cielo , 

E* l mar tranquillo nelfuo le to giace : . , 

Co fi lieto ciafcun ferrea il fuo velo 
Vedrà dopò fi luòghi, ajpri tormenti 
Il lume; onde arde ogn 'horfua ardente face . 

, *' • ' » • **, *■* • ■ » v 

*2$el cor m’hà impreffo la tua mano vn colpo 
Si pero ( oime ) eh* ogni hor trema la mente : 

7\[e tc,chegiuflo fei,ma lei n'incolpo 
Che del fuo vaneggiar tardi fi pente : 

Et me, che per tuo amor mai non mi jpolpo B 
Ma feguo chi mi fugge arditamente , 

Terò sai corfo mio non poni il freno , 

Il parto non vedrò deltuobelfeno» 

• 1 * v 

0 do Ice, ò fànto,ò indiffolubil nodo , 

Che del riempi,fuoc'^c^ua,aria,e terra, 

£ leghi i cor con ineffabil modo ; 

Dammi, eh’ àl'ajpra,& divietata guerra 
+Arda del tuo foaue, &janto foco , 

Che in ogni tempore loco 
Suolinpammar le piu gelate menti; 

Che innanzi à te lor debuto bene y 
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* Del mondo vnica freme; 

Gioifconpoi, & friran fiamme ardenti* 

Mentre gli augelli co’lor dolci canti , 

Empiuan l'aria, tra le belle fr ondi. 

Contento di mia forte ala dolc’ ombra 
Su Vherbe rugiadofe , e uaghi fiori ; . 
yiapiu d’ogni altro er to ridento, e lieto 5 
Che quiui non s'udiafofrir, ne pianto . 

Ma perch’io nacqui in dolorofo pianto » 

Et odo fempre di Sirene i canti , 

Gnd’io non poffo per gran tempo lieto ■> 

; yiuer, che verdi ancor le belle f rondi 

7{on veggio, ne fi orir per prati i fiori ; 

\ Ogni piacer toftopafio com ombra . 

! Jt gufa di leggier , & fugace ombra # 

Fuggì da me queUo,onde poigran pianto , 
pece colei, che fra ben mille fiori 
Già vidi mentre,efuoni,e ri fi, e confi 
\ V diua intento, fra le verdi fiondi , 

Quando co’ l mio bclfolviueua lieto • 

Contro alo fdegno alhor biffi pur lieto > 

Che fra tante ombre vane, non fon ombra : 
Tb(e al vento fi leggier come le fiondi . 

E per fuggir gli fdegni,e l ira,e l pianto, 

E vdir fouente i dolche amari canti,. 
Ornoflì l'alma difoaui fiori. 


i 


In Verde prato non p rider pori 
Di quei piu belli, che mifecer lieto , 

Quando ero in parte, v non s’udiuan canti, 
Mavngra muggir di belue, à vnagrad' ombra 
Ed vn continuo do lorofo pianto , 

Onde bagnate ne reftar le (rondi. 


Perdi per me non fon ancor le frondi , 
7\(e porta à me la primauera i pori ; 
Ond’io mi pafc o di dogliofo pianto ; 
'fife vino come pria tranquillo, e lieto 
Di tanti verdi lauri ala bell'ombra ; 
Doue s'odon'ogni hor celefti canti • 
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Canti beati,frefche,e verdi frondi, 

Ombra, eh e copri tali, e tanti pori. 

Che altri v dì lieto , & me fan Ftar’in pianto! 

Oime ; chefpenti fon quei chiari lumi ; 

Ondefplendcr foleaja bella Flora • 

Di lagrime fon due correnti pumi 
Queji’occki, e V impietà mi difcolora • 

Hor fuggapur tra monti , fafjì, e dumi 
Le diuote alme ; à far quiuì dimora ; 

Che da' mortali quei tremendi jqumt 
Spregiati fono iniquamente ogni bora, 

E chiome fparfe,& lacerati petti. 

Ed empiamente fangue d terra fparfo 
Fanno hoggiagli occhinoftri borrendo obietto . 
D'Animo iniquo, ah difpietati effetti ; 
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Crudelychi fu di tal fatigli e tanto arfo , 

E di [porgerlo ancor prefe diletto . 

. Mentre de * miei penfier [piegando Vali 

Vò in qtieHa parte , en quella ; il fiero fdegno , 
Sempre contrario ad ogni bel difegno ; 
M’auenta ogni h or anele nati frali . 

Onde nel petto mio piaghe mortali 
Far ebbene del cor nel piu bel regno 
Jqon forfè vn fempiterno 3 altofoftcgno , 

Che cangia in gioia ogni bora ifuoigran mali. 

Turbommiil petto alhorfi , il tuo parlare , 

Umico mio : ma on quell a, o n quella parte 
T^onfempre ondeggia ilperigliofo mare £ 

Et come il moto fuo non può fermare ; 

Cofi non potrà mai ne ingegno , od arte 9 
Far } ch io non verghi quefie 3 ed altre carte? 

Da vnagran falma dipenfier terreni » 

Opprefia è l'Ima nel corporeo velo , 

Fin che di morte il velenato telo 
Lo atterri tonde je' n voli a' luoghi ameni . 

Dunque ria morte ,accrba h ornai deh vieni » 

Ch’i mi disfaccio come al Sol il gielo , 

Ter l'ardente defio 3 ctiio ho del cielo > 

E t degli à ne celati 3 eterni beni . 

Qui il mal mi premere mi pauenta'l peggio ; 

Che'n tante cofe dubbiofe,e vane , 

Sperane incerte, ingannile frodi io veggio. 

Frani o la pace, e ( lofio ) ogni horguereggio , 

Che'n 




' Che’ti incontro V empie yoglie ingorde, infan fp 
Temer di doppia morte il colpo deggio • 

Beati fpirti nel piu chiaro cielo , 

Da Dio ripojii in fempttemapace; 

Che fempre ardete d amorofo T^elo : 

Felice l'alma, che per voi fi sface : * 

Onde lafciando pofciail mortai velo , 

El cieco mondo, iniquo, empio, fallace * 

Di eterna morte il velenato telo , 

Ombra non la farà trijla,e fugace t 
Che [opra tutte le fuperne sfere 

Driver al volo , e innanzi al fommo Dio 
Beata hauràl eternafua magione : 

Doue compito ognifuo bèl defio 

Fedra mai fempre cofe vaghe, e altere , 

E in vn perpetuo . Aprii nona Cagione , 

Signor eterno il vaneggiar nel mondo , 
E’ifeguitar lo con le voglie ardenti* 

,Amar le cofe fue,chefon prefenti, 

+A. fincicr alma è troppo graue pondo • 

Mifer c ha vento ogni hor troppofecondo ; 

Ch'io con mia barcba vò colmo di fi enti, 

*F{cl mar turbato da rabbie fi venti ; 

( M et cè del grande Idio ) s io non m affondo * 
Onde,cbe deggio far, ne igran perigli 

Imo fplcndor de i j empitemi 'Fiumi Z 
Vfcir chi può del marfen'^a tua aita ì 
CHI Fnquc brama hauer pace infinita, 
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Et del mondo fuggir i fieri artìgli, 

Del foco mio s infiammi , & fi confumh 

Spirto diuin di corrottibil manto 
Coperto, in queflo fi fo Ungo horror e ; 
Douefe'n vanno ogni hor le belue erranti , 
Et V ombre mejie de l eterno pianto : 

« Auampi difoaue, e fanto ardore ; 

(0 te beato fopra gli altri amanti ) 

E infiammi il cor d* ogni animai feluaggio $ 
E fempre defli il raggio , 

Cbor altri eftingueruole; 

E con fi lieto, & gloriofo voto , 

Qual vago , e chiaro fole ' 

Scorre'l cielo da l uno a l'altro polo • 
*dlma, beata luce, 

Chen puro cor traluce, 

E foura i cerchi eterni 
S erge ; ond dff rena tutti i moti interni « 

Ha molti giórni, fettìmane , & anni, 

Ch'i bramo verfo il del prenderli volo ; 
Terchemifir^efolo 
In queVto gran deferto , 

Ou 1 è fempre a la morte il varco aperto ; 
Fino in continue pene , & gratti affanni; 
Tiang cndo ogni hor i miei paffuti danni ; 
Ondala vita mia peggio, eh e morte* 

%A h dunque empia mia forte , 

Che'n quefta mortai fpoglia , 

Fitte) ( laffo ) ?ni fai carco di dogli* • 


L la Ragion, che per piani* ptr menti 

fiorir fi vcggongli alberi* le piante , 

E fcdel & cofiante 
E s ogni augelletto ; e i fonti 
Stillan la notte, e l giorno 
Hpfcelli mormoranti. 

In parte i me ne vò d farfoggiorno , 

V' non lamenti, ne foftiri,ò pianti 

S'odon,mafuoni,e canti; 

T rafrondi , herbe, ombre , e fiorì 
Che jp argon d ognintorno tanti odori 
> C ofi foauemente ; 

Che paga nè la mente . v 

Là, réfi [copre, & fi na fronde il Sole , 
Qucfla bell'alma vale 
Co'gli alti , ed amor ofi [noi penfi eri 
Sempre volar ;& da quegli alti Imperi 
Tragger diletti tali; \ y. 

Che dei inferno i mali 
Fugga,&fruifcailcielo % 

^ Tifi fuo corporeo velo; 

Ond io pojfo ben dire , 

Certo fenica mentire ; 

Chi in quella terra [anta, 
y idepiu bella, & piu felice pianta £ 


Sc'l giàfamofo , e dotto nacreonte 
C o fuoi penfi er nel bel I\egno dimore 
Vuol ; pigro ;far foggiorno à tutte ihore 



ZJe di Tarhafo auicinarfi al monte ; ■ 

Tu, che beeflil acque di quel fonte ; 

Onde s accende pofcia il gran furore , 
Che pafce l'alma, l’intelletto , e l core ; 
Canti del del con voglie ardite , e pronte. 
Dal porto sei non fdolfe vnquà la Barca » 
7^e la fiinfe f a l’alte, ò le bajfe onde , 
Fin, che lo ftamefuo trincò la Varca'; 

7 u,con la tua, che di Helicona l’onde 
Bagnan t albore fiumi,e mari varca ; 
Zìe hai timor alcun, eh’ ella s'affonde. 
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0 penfier de ’ Mortali, erranti, e caffi 
Di ver giudicio u fon gli t paminondi , 

J Ce fari, i Filippi, i Brutti, e i Caffi ; 

0 piu d ogni altro altier ; non mi rijpondi ? 
Quei Dari u fino gli * Alejfandri , i Craffì t 
Tufimmo pecche le tue grafie infondi 
Jfel cor, che s’erge al del con fanti puffi 
Zqel baffo inferno gli mandaffi immondi. ,- t 
Quiui [on’o fuperbo,igran Camilli , 

Gli Uldidi, iVirri,i Marij, ed i MeteUi , 

Egli Ettori, gli taci, e i feri Achilli ; ‘ / 

Hor che può ifegli tìomeri ,&fii Metifff 
Di loi cantaro \ viuon trai I{ubelli 
jl Dio,, ftpolti ne i profondi abijff . 

' \ 

Quel, che le faticofe ; & rareimprefe 
Seguendo, auampa d’alti , & bei de fri ì 
( Vjon è tra voi^ ch’àfi bel fine affri 

Ardito, ' 


.Ardito, in pace, e* n guerra vìdifefe. 
Eid*ira,& di furor tutto s’accefe 
( C’bauea colma la mente di fojpbri) 

Ter lo gran foco degli altrui martiri 9 
A vendicar V inique, ed empie offefe. 
Dunque sei fuo valor , la ferma fede , 

L'alme virtù ciafcun di voi difeeme , 

Onde la gloria voflra hoggi fi perde ? 

De i fatti eccelft non fonia mercede , 

Animi ingrati, ma corone eterne ; 

A Ini dunque fi deue il lauro verde . 

Se'l gran Serrano V affricane fquadre ; 

In tcrra,en mar e, e le Città conuinfe : 

E’ l fortunato impero di fina Madre, 

Con l'alto fuo valor di gloria cinfe : 

Il figlio di quel fiero, e'nuitto Tadre, 

Che quafi Marte fuor delfeggio Jpinfe ; 
Domò le genti frane, ed empie , & ladre * 
Com’il curiofo mondo a noi dipinfe • 

Quali colui,cbe’lciel chiaro fortillo, 

E lungi andò J cacciato dal fuo nido : 

( Eifù quel fi famofo , &gran Camillo :) 
Cofi vdirafii al^ar vn alto /irido 

Queflicbe pur Jpiegò quel gran ucffillo , 
Ouafi del ampio mar foura ogni lido» 


Sacrato Capo,à cui fanno corona 
Le piu lucenti fi e Ile ; 

0 chiome jfiarfe , e nelfuofangue tinte : 


C faccia bella ; di cui il cielo è adorno ' 
tìumil v adoro, e r.iuerente inchino : 
O petto, almo. di nino, 
i: Tiend'amorofo [corno ; 

Onde le noHre piaghe 
C he fan le luci mie di pianger uagh e; 
Hanno vn liquor perfetto ; 

Di te vorrei cantare ; . * 

Ma veggio eh e' If aggetto -±. 

E' imm enfi), ed infinito ; . &:ì 

Ond'io non fon ardito, : ... , 

“Parlarne in ver fi, o’n rima. 

In queflo frano clima; 

V le tue pène amare ; -, r .. 
0 dolce caro dimore ; c i :,r<a -, 

“Pianger anima mia, 

Che per fuo grand'errore , .w; 

T eme mancar tra uia : 

Ma tu digratie ineflinguibil fonte 3 
l fallo fuo perdona , 

E guidala fui monte, 

Doue le tue diuote , e care Ancelle , 
Cinte di chiare felle. 

Et ogni flirto eletto 
Code beato al tuo reai co fletto» 

In quefla acerba ,& fi peno fa vita , 

Che come nebbia fi dilegua al vento % 
Et come fumo pajfa in vn momento ; 
Con doglie , e pene è l'alma mia nudrita 


il eh e fia poco , quando l'infinita * y • 

‘ Vena non fenta,e l’afpro , e gran tormento , 

( Ter cui , chi fu già mai lieto e contento ? ) 

E Troll in parte ; doue fia gradita, 

Ma fia pur certa di non effer fola^ 

Ch’ogni borpauenti fra le turbid’ondc 
Del mar irato ,& haggiapena dura : 

Che quei, ch’agli occhi n ofìri il ben nafeonde 
Del ciel,& ha d' ognun mai fempre cura* 

V uol,che foffrir s'impari ala fua fcola. 

Quando fra me talhoruo ripenfando • 

*/L quel mortai eflremo antico inganno ì 
Onde van fempr e V alme fofpir andò 
Colme di doglia, e di continuo affanno : 

T utto fdegnofo,i dico , non errando ; 

Mhi divietato, iniquo, empio Tir anno; 

Che con prqmeffe falfe lufingando ; 

La prima Madre, à noi feflital danno : 

Sian maledette tue maluaggie prone ; 

Tercui van trionfando horrendi moflri , 

Fr/z noi mortali, e ne tartarei cbiofiri. 

Onde cofe reggiani fi tirane, e noue. 

Che guai à eh ’ il fuo rifa porta afeiutto . 

Ch'ai fin del vaneggiar fia acerbo il frutto * 

’ . v*V 

Mentre ilfoaue, & fempiternofoco , . , yr * > 

\cl [acro, e chiù fa loco, -, 

Doue face anfogg\or no , , 

ìfemplicetti tì eroi * 

Kf*. 


Scefe dal del con tremebondo tuono ; 
fe quìui d’ ogn' intorno 
7* utta crollar la terra : 

Et con ard enti lampi acce f e ipettì y 
i E* tifammo gl intelletti 

•À magnanime imprefe,& immortali, 
•fi che fi legando poi 
l mondo alti penfìeri ; 

£ Regni, & Statue Imperi , 

Delle parole adendo il dolce fuono > 
l’empio Tluto fecer afpra guerra. 

E i grandi lo r thefòri, 

Ze mentici alme,e i cori y 
Offrirai Dio de' [empitemi Dei y 
Ter fuggir i peno fi e graui omei 
Del cieco inferno >Hor tutti noi mortali 
Laf dando l opre antiche > 

Seguiam lelor imprefe * 

Da uili } empi defir à n oi contefe ; 

E con le [quadre amiche , 

Drizziamo il corfo douè'lgran Taflore • 
l 'eterno Tadre nofiro, alto Signore ; 
Che la l'uà greggia ; e i defiati figli , 

E ifcr ni [campa ognihor da gran perigli • 

■' ^ .y , , 

Denfv coflantell Cauaìlier Romano , 

C he innanzi al to[co Re la vita. e*l [ocO 
ulla pi empimenti e ch'à poco 3 àpoco y 
Oli arde a V ardita , & valorcfa mano : 
M*. come quel non già ; ch'in corpo hutnano 


Le fiamme ardenti , e7 piagner prefe a gioco ; 
tye'l corarfo d'amorhauea'n quel loco , 

/ Bone pedo reflò col penfier vano ; 

Che delfuo corpo vn facrificio offerfe 

D'odor [oaue al Dio degli altri Dei ; • * ; ; • ~ 

Et co' l[uo [angue lieto il foco afperfe . 

O felice alma quattro uolte y efei; 

Che combattendo nel mortai fuouelo, ' 

tìebbe la palma ; & fu, gradita in cielo . 

Mài non m andar tant’ acque à l'ampio mare 
Tattolo 3 Sile,Idafpe y I\ubicone y 
S orga, Danubio yGr.’ige, Mincio amo , 
JLinterno y Sauio,Maga,Sena,& Mrno, 1 
VaroyTeftno phodano y Montone, 

Meandr o y VÌti Malt a y Hera y Santerno ; * > 

Quante lagrime fparfe il cor afflitto 
Di quel bel petto inuitto ; 

Che dal’ eterno jtmore ; ‘ ? 

Fu pien di tanto ardore, 

Ch e' l ghiaccio nonio fpenfe àmexpl verno; 
E'n dolci afpri martiri , 

Li eto cang iò gli antichi fuoi defiri. 

Onde gran tempo dimorò fra i monti » 

Ter gufar l acque de icelefii fonti. 

• « * * • yiVv -.t 

Toi che con Calma al fuo mortale vnita , 

T e'n vai volando co * dorati vanni ; 

Donna immortale , àpiu tranquilla vita , \ l 

Ter Har maifemprc in quei beati [canni ; 

E noi 


£ noi pur lafci in co fi lunghi affanni » 

Ter cui la uia del del hanno fmarnta > 

1 già fepolti negli eterni danni ; 

Doue la pena mai non fia compita ; 

Trega Dioiche da piaghe afpre , e profonde , 
7^e fpiri fiamme d’infinito dimore } 

E po rga aiuto a’fuoi dinoti figli ; 

E ne leni, e fecur tolga àgli artigli 
D ingorde Harpie tra l’horribil'onde \ 

Doue chi cade, in fempitemo more. 

Chi nel tuo albergo iXmor farà foggtorno, 

E prenderà ripofo in fu quel monte, 

Douè vn perenne , chiaro, e vino fonte ì 
In cui filpecchian Valme, 

Chiarefiucenti , e belle , 

Che portano le palme 
Soura l'erranti felle 
Hcl’ alto, & bel foggiornùl ' f 

Chi nel mortai fuo corfo 
Torrà àfefieffo il morfo 9 
Et chi lamentele’ Icore 
Fiffo terrà nclfempiterno obietto * 

Onde ogni bel concetto 
Tfafce nel' alma di giu ft iti a adorna ; 

Et infiammata del piu caflo amore , 
jll%p contro il nemico ambe leucoma • 

Mentre le cofeinvn filentio eterno . 
Stanno ; ed il mondo pien d’errori in pace, 

Ebta 


E bianchi fono i monti a mexp il verno , r 

Fra due animati il mio Signor fi giace . 

Vnito è l'ejfer mioeo'lfempiterno > 

Ed buorn mortali fatto Dio verace y 
Onde gìoifcail del, pianga l'inferno; 

Et dia togato ilpredator vorace . 

Cangiata, e eco, la notte in chiaro giorno , 

E gli Jpirti del del, lieti cantando 

Vanno bor in quella , & bor in quella parte , 

E i paft or lieti dal piu vii / aggiorno ; 

Douì colui , chi raggi fuoi comparte , 

•A la greggia, ritornan festeggiando , 

Uorridi monti , alpestri, alte rume , 

+Acque correnti in luoghi inculti , e baffi 5 
Fra flrane riue,&fmifurati puffi. 

Ch'ogni bor bagnate le pungenti faìne : 

QueSli vilaftia , ed cofe alme diurne 
S'erge con fanti , eglorioft paffi ; 

Chegliegri fenp ,difuiati, e lafaì, , ‘ ’ j 
Odon l vltirne ft rida già vicine . 

Beato s egli ardua al' alta meta , 

Lunge dal loco del' eterno oblio, ; 

S carco di doglie , e de' fi grani pefi : v ' ' ‘ 

D'end 1 è bandito il folle , & van defio , 

'Hp reti maifonquiui, o lacci te fi; 
àia ogni alma,& ogni fairto vi s'acqueta. 

, . . \ , •, ** % » 

Zaffo, quando io credei d'effer felice ; 

J n vna felua ofeura , e tenebrofa 

F 


Min vt*\ 
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Mi ritrouai pur troppo ( oime ) infelice , 

Che co fi piacque à mia fi ella n oiofa . 

£ meno anco mia vita ajpra, e penofa, 

E quafi ho fuetto il cor da la radice ; 

E quella ; acuì fermio ,m'è ogni hot ritrofa » 
jqe gridar vai , efaueUar non lice . 

Che deggio far , che mi configli jLmore , 

In fi feluaggi , & folitari befchi 
Fra tanti mostri , e tante fere erranti ? 
F^A C CETAJDI il foco tuo nel freddo core , 
E allumagli occhi tenebro fi , efofchi, 

Ch'i porrò freno agli angofciofi pianti • 

v ». ‘ * . 
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Mor , che la vaga Aurora 
S ouravn carro di foco , 

Appar in ogni loco , 

Co'l figlio di Latona , 

Che’l fuo dorato crine , . 
jL l.alpi y e ale campagne à noi vicine 
Mofira ; con dolci accenti 
Quefti la ben temprata lira fona. : 

Onde gli Jpirti pellegrini intenti 
Odono l'Armonia, 

Che l'Alme nofire al del erge , & inula . 



Sen "pan le pecorelle 

Di quefto vigilante , & buon Taflore 
( Laviamojlraà ciafcun > ch'ai del conduce) 
Ter ver di prati in quelle parti; e n quelle, 

rr - r Tafcendo ; & egli di cèlefte ardore 
j _ * r - colmo 




Ir 


w. 


wm 


M 


m 


| . • Colmo ; per piani ,t monti ■ •' -v. 

Le guida a i chiari fonti; ./V^vr 

E poi le riconduce sw'v ' > ' 

Secure da’vQraci, e fieri lupi ' ‘J- 

vi' lafua mandr a fin, che nafce il Sole ; 

LLqumdiper le valli , e alpi dirupi .7 * 

Le manda com'eifuole ; » 

Onde fua vita pur lieta , e tranquilla ' 

Hor mena in quejlafolitaria ‘pilla • ■> 

Vadre del citi , chi fenici impaccio, einganno 
raper filarlo , & arenosa campo 
D’ejto corpo mortai, ne trotta fcampo 
"Per gir là, vè beate l'almc Stanno i 
Che pronti fémpre ala battaglia -panno 
Con lame in mano ,& con ardente lampo 
anti nimici; ond'io maifempre auampo , 

Cantra di lorpìen d'ira, e dolce affanno: 

E mille lame (oime ) veggio apparirò 
La notte è' l giorno con le faci acce fe , 7 

Ter farne ( abilajjì noi ) ben mille off efe $ ' 

Sol quel temer non dè ne sbigottire ; j 

In cuis accende in queflo mar turbato , 

Quel vino foco ; ond’ardevn cor gelato * 

Hor> c hafgombrato cofuoi chiari mi 
Il gran Tianeta , cb’à noi porta il giorno , 

La tenebrofa notte ; torni homai ' 

Lieto ciafcuno àlfuo dolce fog&iornó» ’■ - r \’i 

E quiui burnii, e riuer ente afiat * ' . 

Fi 'Preghi iébi 

^ À* 


preghi colui , che volge il del intorno ; 

Che né continui doloro fi lai. 

Gli dia yigor ; ond’h aggid.il mondo à [corno* 
f, ponga ala fua lingua yn duro freno , 
f $i che non nafta mai ,ne soda lite 
In loco tanto gratto fi , e ameno . 

^ jg miringli occhi obietto alcun terreno s 
Che' l premio lor nela Città di Dite , 

Saranno acerbe pene , ed infinite. 

Quando ituoir ài lo cor, ch'era di fmalto y\ 

Signor ìfer molle, onde fili tant alto 
Co’fuoipcnfieri, comincio àfiogliarfi . ^ 

Del’ antico fuo uelo, ha confilar fi» - 

0’ fortunato , che la notte > ei giorno iVi 

Suol tcco far figgiorno. v. ; 

Che'n fi felice fiato , . . . . 

jll fin morendo , fiera , eff 9 .r beato . 

gaflo 9 ch’ogni hor di meflejfo mi doglio ; 
Etdeierrordelapafiatayia, * 

E del’yfanZa ria r 

Che mi trafiorta ( oime ) dotilo non yoglto : 

Si ch'io diuengo quel , ch’effer non figlio • 
Eraroireggio lo filendor del file* 
Chefgombra V ombre d’ogni notte ofeura ; 

Ma la pietà ce lette , hàdi me cura >* [ 

Che yn cor burnii ntaidifpre^ar non vole * " 

, , * i .• . * ' * \ 

v, , » • • 

L'jtlma, che fotta il fuo pondo finirà , : 5 .- 

• £ t mai fempre s’adira » 

£ì J * Contro 
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Contro gli empi defiri; . ‘ a 

Tutta lieta , e gioconda 
Dopo ilfuo vaneggiar fi lungamente f 
Spera volar faura quegli alti giri» 

Dou’ ogni bene abonda ; 

Et quiuiil fommo Gioue » A x . , . • ■ r 

Che l tutto regge, e moue. 

Conoscer chiaramente , 

E fenica alcuno errore ; 

: Q' ben felice, eh' arde delfuo amore* \ 

1 . \ < H . ' . . . 

7{on hebbe il mondo mai piu bella donna 
Di te, per cui quel fuo primiero fiato. 

In duolo eterno, e in tenebre cangiato 
Mutojfi in allegreg£a,e iti chiara luce 
Uh or, eh e' l fommo Duce 
Ter chiuder l’infernal' atra prigione 
Dal' alta fua magione 
Scefe coprendo / otto ilfyo bel velo. 

Quello t dinanzi à cui gioifee il cielo. 

! * v ' V * ’ ’ V* jk * \ V yl. 

Chiva co’ [legno fuo falcando il mare, 
Vrtafouentein vari e duri [cogli ; 

Beatigli occhi, che lagrime amare 
Verfano ogni bór,e ben dolci cordogli 
Del cor, eh e langue per dolcezza , e chiare 
Son V opre fue nel del ; pur che fi fa o gli 
La notte,e'l giorno de’ penfier terreni» ; ’ 

Ch' al fin beato fi a ne’ luoghi ameni * 

F } Qtra u 


0 tramontana nella, ' 

Quali dite piu beltà f < " ' 

Che d’un perpetuo ardore ' 
uampi inan^i alfempiterno dimore : ! * 
Et co’ lucenti rat, • - ; 

Dolci tal' borni fai 
Le pene amare : ònd'l felice il core , 

Che di te s'innamora , 

Et di colui>ck’ imperla il ciel,e'n dora . 

* • r ; i ( i 

Spirti felici,che nel terren manto 
Lo cielvifcorfein fi beato loco, 

Biagio n’bben, che l mette antico pianto. 
Cangiate in allegrerà d poco ,à poco : 
Onde poffiate poi fruir il Santo 
De * Sahti 3 ar denti d' un foaue foco, 

Lunge da f enfi , & da ogni h umana cifra 
Et da infernale, horrenda fepoltura. 


jr\ 


fiora ch'l in ogni parte il del adorno 
Di chiame, vaghe, efi minute fi elle. 

Guida ‘Va fi or alàpehofa mandra , 

T utte le pecorelle ; 

E tu ; dì empietà celefte ha cura, - . 

T{el chiaro giorno ,e nella notte ofcura, s 
Trendirìpofo finche fa ritorno, K 

nodi dorato Dio , ^ 

Che tal hor ajpettian con gran de fio 


Quel'huom mortaisti ode il tremendo fuono ,• 
Ver cui s’ allegra., e tèrne vn faggio core,- J 


E non 
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E tion fi pente d' ogni gran* errore ; 

Quando vorrà,non trouerà perdoni. 

S off irò odehdol' io 3 trcmo,c ragiono , 

E non madolciràl’ajpro dolore , 

^Altrijche’l dolce , ed infinito amore ; 

Che rhipuo far altr’huom y da quel ch’io fono S 

Et allentar il foce y onde fouente 

Io mi confumo y & ffafmo; lajfo ; e moro , 

Et empio di fojfir quefto aer tutto . 

Mane le fiamme non s’affina toro $ 

Viuo jferando al finejfer condotto 
Douegodro’l mio ben ficur amente . 

t{e la vaga fiagion y che la dolce aura. 

De far ne* prati fuol tra l' herbe fi fiori , 

. E gli lAugelletti fan lor dolci ver/i ; 

Vifie di gioia colma la bell'alma , 

C’h or nel caduco fuo corporeo velo , 

Lume non vederne fòle adorane luce . 

Quando tal’hor vedrà la chiara luce , 

Ed altamente jpir era quell’ aura, ' 

Che fi gode a coperta di vn bel velo ; 

Et frutti coglier à,non fiondi, e fiori: 

Totrà ben dir tóme fortunata alma , 

Cb’i penfier mieipofi'hor chiuder in verfi. 

Quanti fofpiri ( ahi laffo ) & quanti verfi > 

Ho fatto, priuo di ferena luce f* 

Ed hor nel' ampio mar fon fen'ga V alma fA 

F 4 Fra 


Fra le temperi e } ù malnoti ferito laura ? 
Etfeccbihoggi per me fon tutti i fiori* 

Et Jpar/a è di colorì atri il mio velo. 

Sfoglie fi homaì quell' alma del rio veto* 

E in alto d erga ; oue non sdo don ver fi T 

Si dotar ofi , come vdia trafori ; 

' Perche vifplendevna infinita luce ; 

Onde foauemente fpira Paura* 

Che fa gioir per gran dolcezza ogni alma „ . 

Hor>doub la reai & dinina alma* 

Ch'io vidi al' ombra di un leggiadro velo p 
Lavè fpirar folea quella fiefea aura* 

Che d' ognintorno fi portaua i ver fi 
Cantati d i raid vna beata luce » 
FrafrondìJr)erbe>ombre % aure leggiadre, et fiori? 

Ikor fra verdi herhette, & vaghi fiori 
Vagale contenta lìaua ogni pur' alma > 
ilpaji beata nel' eterna luce : , 

E r io fiotto yn diuin, candido velo 
•A Iti concetti vdij cantar In verfi y 
Ch'ai del portaua dolcemente l'aura. 

Con dilcttoftverfi al' alta luce, ' 

S ergerai alma co'l fauor del aura , 

- Adorna di b e fior dentro il Juo velò • 

4 $ ’ , 

Mentre da giorni & bore , 

K,ui mi furati fiamo y 

legione ben } cbc noi fugghiam l errore r 

Del 


Del volgo errante pria cbe'l tronco > e y l ramo 
Snella colei, eh e' n tutta l'ampia terra , 

Fa àgli animali lunga,ed ajpr a guerra, 

E beato dir ò, che' n Dio fi fida, 

Chefoura'l cielo fol,l’ anime guida. ‘ • 

V Aura perverto prato 

Spira dettando i fior foauemente : ' \ t 

Mala c deflètè pura aura la mente , 

Infiamma ad hor' ad bora 

D'ardente in terra , & fiammeggiante in cielo 

Santo,foaue,& fempre vino foco , 

Che inalga ogn alma à piu tranquillo fiato • . 

0' dolce è benigna ora 

Che jpira in ogni loco , 

Colma quefl'alma dì celefie gelo ; 

Che d'vn pungente telo \ . 

N La punga, e'mpiaghi, fin>cb 'ella fi penta, 

E ale celefti voci ancor confenta. 

• 

0 r quanti lai, quanti fojpiri, e pianti; 

0' quanti giorni, ò quante notti Jpefe, 

Da quefii malamente accorti ^Amanti - ^ 

In vancon mille, e mille frane offefe; 

Ter dimoflrar taWor, d'efier collanti, 

Danno principio à pcrigliofe imprefe; 

» Ahi cieco amor ; ma piu ciechi mortali > 

Ch'ai voflro error[aran le pene eguali. 

t 

Cia non tonai la vita , ahi cruda morte 
quella, acuì le porte 

Dd 
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'-Bel cielo aperfeil fcmpiterno Cioue; 

Che V alme gr atte pio ue y . • 

‘hfelepure alme f uè diuote ancelle ; 

Che per l’onde fallaci vandelmare . 

Come potrai al innoce ntia fare 
Oltraggio fra le fi elle ? 

»• » i • , 

B eh fe cofa mortale • r , * 

Troppo caduca e frale; 

2S{pnpuo molto durare , 

che la yita diftiUar in pianto ? 

'Nulla rileua ilfempre fofpirare ; 

* Che quefia del mortafcaduco ammanti 
Spogliatale gita al cielo , 

Vejiita di celeflejmmortal velo. 

Hor c auto, h or piango, bora foJpiro y h or rido; .> 
Tafian le neutri ghiaccioli tempo efiiuoT 
Nora fon mortoyborviuo; ... 

Stando maifempre fuor del mio bel nido > , 
Z d’amor fauoleggio ; ma chi mode\ 

E mirp 3 gr nulla veggio, 

Cb’tAmor qui non ha feggio . 

M ondo fallace diffidata yita : 

M Uro non trono in re, eh 'inganni e 3 frode:' 
Turgor i me neaueggio . 

Sarà la pena mia forfè infinita i 
splenda il chiaro folfra quejìe yalli y 
liccio per dritti calli : 

Sempreadktro Inficiando V Occidente , 
M'apra il caminal lucido Oriente . 

0 voi. 
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• 0 +oi 3 cbc'l folle ognìhor^mpìo de/tre 
Seguite , ciechi, con sfrenato ardire ; 

Deh yengaui pie tate ; 

( Dietro ci yien la morte à gran giornate ) 

Di quella parte in yoì , che'l $e immortale ; 
M eritrei che yifie in quefla carne frale 
Bjcouerò,non già con gemme ,& oro; 

Ma con quel bel theforo 
Delfacro fante 3 pretiofo f mgue; 

Onde rimafe efi angue 

il Drago borrendo del’ofcuro inferno , . l, 

Efefla fece l’alto Bfgno eterno . . ; • 

Homai dri^ate il yolo a quella meta , 

Doue compitamente ogn'yn s'acqueta; 

E al'inimico fi nolo, 

Sempre fi pronto a darci angofcia,e duolo; ‘ 
Tinto, la carne , e queflo ìnflabil Mondo 
( Mh grane à tutti ', infopportabil pondo ) 

Fate continua, & difpietata guerra , 

Ter acquiftar la terra , 

Defempre yiui,& di que' monti eterni \ 

V' mai degli afpri yerni, 

Tfpnfpirano i rabbiofi,& fieri yenti; 

M a yt fon chiari fuochi, & fiamme ardenti. • 

Dunque la fu chi brama far foggiamo, 

Milli mi II ' anni y e ynfempiterno giorno; ’ 

Mucida ì crudi mojiri 

Contrari fempre agli altlpenfier noflrv y 

, Ecbieg - 


Echeggia al /omino Gioite ogni bor quell'ale* 
Con c uifempr e piu fcende, chi piu fate* 

E vinca fe nel fuo corporeo velo , 

C HE con la. for%a il delo v - w. • 

S acqui]} a, come fanno igran Guerrieri 
Del ]\e degli alti imperi . 

Ma non potrà già maifalir tant’alto, 

V rì empio y ed opinato cor difmalto . , p 

T u mai canyon deh non celar il vero * 

+A. chi dal buon fentiero 

Si piega ; e digli; in fempre accefo ardore } 

Morto filtrai nel baffo > e cicco horrore . 

Come il Tfpcchier dal lucido Oriente 
Solcando il vajìo mar con le fue naui 
Di molte merci grani; 

Contento fa ritorno 

*Ate proprie contrade; \ : "f, 

Coft quefii da i porti occidentali 
Venuto ylietofparge d ognintorno 
Odori per le firade; 

Onde àifuoimerti fanno honori eguali* 

T^on la plebea^ ma la patricia gente. 

Mentre il d orato exin fpargea Ijiurora , 

Dal lucido 0 riente in ogni parte* 

Vidi fra dolci celli 

Gir fu Ih erbette molli 

Tfinfe leggiadre advna chiara fonte * 

Che forgea dà yngran faffa, 




fi 




jt pie d'vn'erto monte : 

Quiui m affi fi tutto afflitto, e laffo -, 
.Ad afcoltar intento, 

Vnfi dolce concento, 

Cb'i ui farei ancora, 

S'albor l'ingegno, e l'arte 
Guidato non mibaueffero in diparte 




^A Ih or, che' l biondo apollo, i chiari rat 

Manda dal quarto gir foura di noi , 

7{on so, da qual dettino 

( E fu voler diuino ) ' • ‘ r 

Io fui condotto in parte,ùnon s'aggiothA 

E u'imoflro, fièro sdégno 

Mai fempre al %a le cchrna 

Contra ogni raro ,& pellegrino ingegno 

Quiui è la n ebbia ofcura , 

E'iviel fempre vi dura, 

n.r & ‘ r * - • ::03 li 

7sfe vi fi veggon mai 
SenonTigri,Orfi,e Buoi, • x 

E Serpi nati là, ne' lidi Eoi. 

Quando il piu chiaro Sol ne lefalfe onde 
T ujfojfi, mi trouai per entro vn bofco» 
Doue fieri animali v . 

Che fan piaghe mortali,, : 

; Vidi ; ne potei ( laffo ) vnquàfugghrt. 

Ahi, Fate iniquo , crìa, . 

Cagion di sdegni, e d’ire , • . V, , < 

Contrario fempre al mioglutto defitti 
Tsfon mi puoi dar la morti* 
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Che l'empia t rifi a forte, ■ . 

Vuol, che fra quelle fpo ndc • Tj -' v 

( *Abi loco troppo fofco) 

V ìuajè ben h ornai fon fatto lofio. 

■ ■ ..vv<#y' 

T^el tempo, eh e fi [copre il del Stellato, - 

Ed ogni kA ugelfipafa nel fuo nido, 
j E nel' ignote tane , 

*A creature Immane , 

Tiglian ripofo le feluaggie fere ; 

In parte i mi ritiro , 

Doue f’tifiagin vere , 

Con mìo diletto ogni hor contemplo , emiro ; 
Quiui è contenta l’alma , 

7{e la fuafragil [alma. 

Mapiufarò beato ;* ** 

Se fuor di quefio lido 
Colui potrò veder in cui mi fido • 
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E'n cui le viue mie certe fperari^e, f 
finite fi vedranno puralhora : 

E quefio fipirto in gioia, 

E ogni piu cruda voglia , 

Compita ogni hor vedrò : chel fommo bene , 
D' ogni principio b fine, 

Etfine d l ognifp$ne : . \ 

*2^e può fra quelle cofe,alme, e diurne, 

Volar ccfafuperba ; \\\ 

Che cclddtftii riferba >»* 

Quelle fi ricche flange \ •. . . \ . !.. 

Colui, 


«v j 


Colui, cui il mondo adora; v 

Et nulla è, chi dii ui, non s innamora. 

' . r' ; . ... 

Canyon non tifmarire, •,/} 

Cbe’l follc,& vandefire; . . . 

E ! prejfo ho'mai, che fianco . ; , 

£7 «7/ chiaro efereno , 

Vedrajfi ancor in quello loco ameno . \ J 

Mentre il pianeta ala Sellante sfera, 

Ch’ è più vicino ; al quinto, & fefio giro . . ■ ' „ 
A/ira ; riforge fra mortali vn ferpe , 

Sidifpietato,e diro; 

Ch* ogni gentil,& bella pianta fi erpe . ' /' - 

Se’l vide Italia già : fe'l vede ancora 

(^ib chi non tremai ah chi non fi fpauenta* ') ~ 

Che per Campagne, per Cittadi,e monti 

Via piu, che mai dimora. . . 

F elici, ch’ai fuggir fon pretti, e pronti 

Che l fuo v elleno d'ogn' intorno auenta; , ( 

E fortunata gente 

Che del fuo folle error s’auede ; e pente . ; (j 
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il noftro almo Taftorc ^\- \ 

La greggia fua conduce, V \ • 

(Colmo di Santo ardore) 

Oue di morte è fpenta ogni paura ' ^ ; v 

v 7 rio uerno, ne ria notte ofeura , 

M a vn vago e dolce ^Aprile. 

O^iuile pecorelle vn fido Duce - / 

Blende liete , e contente in quel fuo ouile. 

M ' '' ‘ ’ • • ~ • Dùnque 


dunque beati,* fanti, 

Fofchi ; e felici t Amanti . 

Che fanno in voifoggiorno 

Lieti ,e contenti vn fempiterno giorno 



C deigran B>e del del, tergine, e Madre , 

0 chiara piu,che'l Sol , ardente fella, , 

,0 delpietofo Dio, diletta fpofa , 

T' inchino, e chieggio humile alfommo Vadre $ 
Che da queflo alto,e tempejiofo mare 
Mi guidi, tua mercede, a miglior porto. 

» , ** xfu 

Tqonpuo la nane mia fecura in porto 
Rjtrarfi,ò del Signor pietofa Madre, 

Senga tua aita ; che nel vafio mare 
Sei a Igocchieri tramontana fella • . 

JE co fi cara à quel celefte Vadre, ,v 

Che fatta fei del del fuegina, & fpofa - x 


0 Fuegina deicidio amata fpofa 

Del grande Idio, com'entrerò nel porto 
Senga quel' aura tua ì che’l vecchio Vadre 
*Lfe'graui errori ,e la miaprima Ai adre 
Mhi; milafciarfotto noiofa fella. 

Qui fra gli fcogli neVondofo mare • 

T u, eh e fei d* alte gr arie vn ampio mare, 

Effmdo lapiu beliate riccafpo fa . 

Del gran Bgttor del del, e d'ogni fella; 

Fa , che la naue mialungi dal porto 
?<ton rompa ne gli fcogli, e da teAÌadre 
Lungi non erri, &' dal eterno Vadre • . 

C4r- 


€arco di grane /alma il primo Tadre 
Zafciommi ( lafio ) nel profondo mare, 
Donde correndo vò al'anticha Madre: 
‘Però ti prego ; ò benedetta jpofia 
Del tuo Signor, e mio , eh 'n quel bel porto, 
Mificorga al fin ,/oura ogni errante Siella . 

E mentre ifon dal! acque ò fida fella 

Sbatutto ( ahi lajfo ) chiedi al nojiro Tadre, 
Che jp ir i l aurate mi conduchi in porto > 
Fuor del turbato, & p erigilo fo mare , 

Ch’i preghi tuoi afcolta ; ò cara jpofia , 
Tfottro mar,nofiro porto# fella, e Madre. 

Tìeffìm può vficir del mar per gir nel porto , 

Se tu non lo /occorri 0 fella, o fpofa 
Del Tadre eterno # delfino figlio Madre. 

Perche rinoueìlar quel,che m’ancidc t 
Cia mai piu alcun non vide 
Cofefi tirane# noue ; " 

Ma poi che’l fiommo Gioue 
Mantien,gouerna# regge V 

II tutto# l mal corregge ; 

Quel, ch’ogni hor piu mi preme, .v > 

InanQ albore eflrcme. 

Ingioia cangierà com’eglifiuole fi 
C h ’ ancor fi vede il Sole 
Dopò le pioggie , e i venti : 

Efol del’ ombre me fi e igran tomenti, 

G Trin - 


Trincipio hanfen%afine 
Ma tardi non fur mai gr arie dìul, 

Sei tuo defio e di non maiferuire 
quefio empio T iranno , 

Che dà pena,& affanno ; 

Tieno di sdegni e d ire 
Spedali l'arco, e i fuoi dorati tirali ; 

Et de ipenficr confali, 

Fuor del fuo grande impero 
Vanne volando innanzi al fommo , e vero* 
Duce del’ alto F{egno, 

; £ dagl’ il c or’ in pegno • 

Mifero ,cbe y n altrui pone fua j 'pene , 

Et chi del [ciocco volgo ogni h or fi fida» 
Che cieco vn cieco guida: 

Ma ben felice chi mai fempre teme 
Colui y che fa crollare 
Tutta la terra# mone l'ampio mare ; 

E puote al%ar le fue diuote ancelle , 

Scura l'erranti,& le minute Stelle . 

Ch’error errar tifa Taf or errante 
Fra quelle ombro fe, e [olitane felue ; 

Tra fi crudeli, & fi feluaggie beine ? 
Volano i giorni, ne ci refia vrìhora, 

E'igir per neui,ghiacci,e fieri venti, 

E l fempre vdirfoffiri , e gran lamenti 
De l ombre mejìe,elfhrtra lor dimora. 


Toco riletta, [e'I diurno Untore , 
D'ardorla mente non f infiammaci core 

C Nata con le grafie, & con gli amori 
'Nera ; ma bella ; onde à i celeHi lumi 
Tant ombra fai,cbegli atnorofi cori 
àrdono del tue amor, e ituoicoHumi 
Infiamma n l'alma mia di eflremi ardori. 
Se pur non -vuoi, che tojlo io mi confumi ; 
Torgbni aita dal balcon fo urano , 

E fregniil fiero ardor del mio corrano» 

Mentre fo Ubiamo il vallo, ondofo mare ; 

O frirto pieno d'alti , & gran concetti y 
A quel,che vuol beare, 

N e la piu chiara parte 
Del vago elei tutti gli frirti eletti i • 
L'alma, la mente el core 
Volgiamo à tutte l'bore ; 

Che le diuinegratie d ogni vn comparti; 
£t del mondo fallace , 

Nemico de la pace , 

Non fi a chi mai fi fidi, 

Finch’ errando fen va per quelli lidi . 

Mentre ti miro ; padre; in queflo horrore » 
Tra fi ere, e f affi, macilento , e roco ; 

E temo,& frero,& fi mi fretta il gore t 
E bramo di cangiar & fiato, e loco : 

Ter feguir teco il dolce, eterno Amore, 

G z 


Et inalarmi al cielo a poco,à poco. 

Ter affrettar de’ [enfi il gran furore. 

Onde arda pofcia di quel viuo foco : 

Di cui tu hauefti il tuo facrato petto 

Colmo y e la mente ognihorin caldo , engielo , 
Mentre folcali i il yafto,ondofo mare ; 

Che l alme grane non ti furo auare 

Di quello immenfo, eterno > alto intelletto ; 
Che regge il mondo, & fa beato il cielo • 


Ter far oltraggio al gran Leon, che rugge 
Lanotte^lgiornoyhorrendoy fiero Moflro ; 
Che viue tra le fiamme , e non fi tir ugge : 
Quella man, quella penna, e quefio inchioftro , 
che la mente e'I core 

Confacro al’infinito, eterno Mmore, 1 

Sommo, increato Bene, ~ ?. 

De* miferi mortali vnicaffene. _ 

; . ' ■ .v 


Il fine delle Bjme del Zarr abbino. j 
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DEL CLARIS SI MO 

SIGNOR FRANCESCO 
CRADENICO, 


V U'HJD 0 preffo al fuo fin piu grane, t 
laffo 

Giacere langue ogni frirto intorno 4 
core ; 

E eh ' interno fecreto afrro dolore 
l pìant o negale à fofrir tripli il puffo 
Tenfier di freme, e di ben priuo , e caffo 
Gli eflremi affanni precorrendo , e l'hote 
S eng^a pur lume di funebre honore 
In -vii tomba mi chiude in burnii faflo : 

Quiui odo dir mentre à morir m'accingo , 

Corona ha Sol chi ben pugnando cade ; 

Onde riporto grido inerme ,e ignudo ; 
tè fiacco ritorno ,à tè mi siringo 
Bel Guerrier , oue fuggi ? .Ah perpietade 
Fà de l'armi tue fante à l'alma feudo ; 

Dure forti yiuendo,e grani affanni T 

Habbiamfin'hor ìaffo mio cor fofferto 
Cercando in t>an perfentier afrro,ed erto 
Salua'lpiè trar da rei futuri danni : 

Che piu con tra i predaci infidi inganni 
Di S e col rio valfperar dubbio , e incerto ? 

Vrefo a vii laccio altrui fenica prò il Metto 
\ .•% ' '*■ > G $ 




Moflrail lacero petto, ci fcifi panni; 

tFolgiam le cure,volgiam l opre al Ciclo $ 

Oue del vero nojìro ben lafpeme 
Ejjer non può fuor che da noi tradita ; 

fin eh' à depor l'egro mortai fuo velo 

S J accinga l'alma , e in grembo à l'hore eli reme 
pìnoui in Dio con bel morir la vita ► 

IL SOTTO SCRITTO BREVE 
Capitolo fu cantato da Nobile Vergine nei 
p ren der Tlxabi to Monachale » 

Callo amor, pur a fede , humiltà vera ; 

Che la Jlrada del del hoggi m 'aprite ’■ 

Oue gir l alma ancor poggiando f "pera ; 

Se voglie, ò cure adefir voftrivnite 
Cradifte mai ;queft e del mio cor dono 
Soura lor m erto per pietà gradite ; 

V oHriyVojlri homaifìan quali in me fono 
•Atti, [guardi, e fembianti; onde la fronte 
Scopre ; che'l fecol rio lieta abbandono ; 

E mie Ìoffefe,e miei gli oltraggi, e fonte ; 

Dietro a cui per faluarmi il mio Signore 
Corfe morendo al fuo patrio Oriente ; 

Sin che j licita dalfen ; fciclta dal core 
Quejia leue ,vit al aura fugace 
Sua merce fol fuor d' ogni human errore 

•Accolga lo mio fpirto vltimo in pace . 

* a : 

Sù la ripulì a diària vltima fponda ; 

Che l'Euganeo terren mira , e vagheggia 

^ " Douc 
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Doue del eh tufo Mar placida l'onda 

'K[el -vago lidofuofchér^a , e vaneggia: 

Con vifla dilettola yalma 3 e gioconda 
Sparfio di fior vn pian lieto verdeggia i 
7^el cui belfen di fantitade ejfiempio 

Sorge vn antico > e venerando tempio • v S 

Sacro al nome di lui ; ch'àpeficar nacque 
Ed al turhido tempo , ed al feren o ; 

Le cui lodi cantando i lidi 3 e l y acque 

Coni alghe 3 e con 1 arene vengon meno 5 
Dico’l Beato jlndrea ; cui tanto piacque 
Cercar pefeando il Mar difieno firn jeno ; 

Ch" ancor nel lido ; ond’ei s’b onora >e prega, 

Spefifio dal del le {ante retifipiega . 

v , • - • fi _*"%>• .. 

Quiui da caro tratto , e amico inulto 
H umile 3 e rìuerente il piede porfit ; 

E d'alme illuflrii e pie fluolo gradito .* 1 

Dolente in villa , e lagrimofio ficorfi : / 

Ond'à quello mi firìnfii, efieco vnito J , . 

.A'iacagion del pianti ilumitor{ì\ 

E mirando {enti grato dolore 

Stillarmi in dolce humor V animaci core » 

T^ouellamente a fanti vfifi ci eletta 

Là ve'l guardo drizzai pr onta 3 e veloce : 

Vidi vna pura, e fiemplice Mngioletta ; 

Che J u Vhomer tene a grane vna croce ; 

E contra ilfalfio ben ; che'l mondo alletta 
M andana al del L'articolata voce ; 
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Sprezzando infi ente, e Sete, ed ori, ed offri. 

Ter veflir burnii lane in facri cbiofiri . 

E ingiuriando [uè bellezze conte , 

Mouea àfeuere accufe il proprio accento ; 
pecideal crine; e àia ferena fronte 

Toglieua il v ago t fuo primo ornamento ; 
hia'l crefpo,e adorno crin : eh oltraggi , ed onte 
Far fi fentì mentr ondeggiaua il vento ; 
Fiammeggiò foco ; e come focofuffe , 

Salendo al del in fiamma fi ridufle. 

Bram’ella al f\è de Paltò, empireo tetta 
V iuer denota, e ubidiente ancella ; 

Onde per nido firn, per fuo ricetto /■ 

xAngufta chiede, e folitaria cella ; 

Fa volontaria l alma , el cor / oggetto 
\ xA' quanto mal altrui sferra, e flagella , 

Così cruda a sè ft’cfla,ead altrui pia; 

Si toglie al mondo, e al del s apre la via. 

E perche morte afuoi defir nemica 
L 'afcondea l'vno,e V altro fuo parente , 
xA' fratelli lafciando , e a ogni alma amica 
L\ ultima pace; bum ile, e riuerente , 

Sengia ( felice dì ) cajla , e pudica 
*A' far fpofadiBio l'alma innocente ; 
Mouendo l'honorato, amico, fluolo 
%A * dolce pianto, e àdilettofo duolo . 

xAl’hor piangendo anc’io con dolce affanno 
Biffi, ò chiara, ben nata, e f elicalma ; 

C'hoi • 


C’hoggi ficura da V eterno danno , • 

Teffendo al morto tuo corona , e -palma. 
Là ve non entra inuidia, o vìue inganno 
depor vai la tua terrena Salma , 

E doue in bende, quafi in fante fafce 
Liete al fecol morendo a Diofi.nafce ; 

* Voi che deuota per tuoi fidi al ciclo 

Spar s’haur ai fiacre voci, e honefti preghi 
*/£ cuigrauofa curalo eterno gelo, 

Tfote formar burnii pregando neghi , 
Vinta dal fianto tuo pietofio gelo , 

'Pria, eh e dal frale mio mi fcinga,e J leghi 
Moui le care à Dio labbra rofiate , 

Defi andò per me ancor sii in del pie tate. 

Son fanciulla gentil ; Son di quegli vno 
Cui'l ciglio pio martor turba,efcolora ; 
Che di tue lodi , i fparfi preghi aduno 
Mentre nobil congrejfo parla, e plora , 

E che pregiando ,e amando, foura ognvno 
I cinque lumi del tuo fangue honora , 
apiù Florido ogn'bor chiaro, ed altero , 
Tuo d'anni, e di valor, frate primiero , 

E già per fette lufiri la mia etade 
Dal mio natal correndo fi dilunga. 

Onde colà : doue la vita cade 
Doppo breu bore conuerrà che giunga » 
Jlpor del career l'alma in libertade , 

Se chi la chiude il ter min non prolunga > 


Ver eh' oltre gli anniderò morbo y e graue 

Spefio per quindi trarla vfa la chiatte 

Dunque fe maipietàycon amor giunta 
Grata può in gentil cor trouar mercede 
Da dolci frali lorferita 3 e punta 

Banditi à chi fra Iduolgratia ti chiede , 
lena i bei lumi al cielo , e in Spirto affuntx: 

Fola dinangj à chi tutt'ode 3 e vede, 

£ con la pia de preghi tuoi Vertute 
T enta per mè la su doppiafalute. 

*lfpn cofi toHodal mio duol f òjf’inti 
Quefl ' ultimi f off tri à l'aria vfcirOy 
Ch'ella co rai di riuerenga tinti 
Il piè mouendo ad un cor tefe giro , 

Fra beifpirti a Dio Viui 3 e al mondo eflinti 9 
Entro confanto applaufo 3 onde finirò 
Quafiinun punto del mio flebil canto 
Le uociyifacri m pffìci J e , l cornuti pianto. 

Del Clarisfimo Signor Giacomo Barbarci 

Vadre del Ciel,fe le pafia te offefe , 

V b rammentando 3 c hai da mefofferto , 
TrouOytche quanto in me crefce ildcmerto; 
T ant o più di per don mifei cor tefe. 

J io miro il tempo 3 e le fatiche fpefe , 

Son di biafmo 3 e di danno anco più certo: 

Ma fe pub farmi il duci degno di mertOy 
F oltar mi vog lio d più lodate imprefe . » 

Ut 4 me l'alma richiamar tradita 


J Da la fita interna guardia# da quel* lingue* 
Che ti fegià veftir d'humana vita . 

Sol vn conforto auuiua il cocche langue , 

Chea te piacque nel far da noi partita 
L' altrui macchie lauar#o'l proprio [angue. 

Signorie in del quella pietà non dorme , 

Che deHain Croce all'bor tua morte effrefies 
Cbe'l nottro error gufi 'ira in te correre; 
Efe'l tuo merto à tanto amor conforme : 
Quetto mio troppo al tuo valor deforme 
Spirto correggi , cbe'l mal'vfo oppreffe; 

T ienmi nel cor le tue ferrite impre fi e, 

E fifjigli occhi,oue fegnate hai torme . 

Onde hoggi l alma àfeguit arti moffa 
S orga;poi che l vigor caduto fento, 

Si cbe'l Mondo feguir mai piu non poffa , 

Sol vn tuo raggio oprando in vn Momento 
( 7fon che fanarmi ogni mortai per coffa ) 

Ma può tuor à l inferno ogni tormento . 

Sciolto hormai pur d' ogni penfier mole Ho 
Tant'al del m’ attirino, citio tutto ardo; 
Quanto dal Mondo m allontano# guardo 
Ogni piacer mondan tornarmi infetto* 

Dorme il fenfo famelico fkfol defio 

il cor# 3 h ebbe al fuo ben poco riguardo ; 

E fe'l tornar a Dio tall’bor par' tardo, 

Tur' eh e fi torni vn difempre fia pretto. 
Sfamila l'alma, del tuo amor,e'n tanto 
Giufio tributo à la tua croce rendo > 


Se tù'l detti di f angue 3 & io dipianto. 

Z'vn braccio >a bracciale piede 3 à piede fendo 
S oprai tuo bitflo; e di morirti a canto 
Signor del Ciel viua fperawga prendo . 

Come àgran regia 3 efopra bumana ttan’ga 
J^on come a tutto burnii d'armento, e gregge 
S cende’l I{è 3 cbe à fua voglia il Ciel corregge ; 
Ettien d'buomo,e di Dio vera fem bianca. 

J^pl crede il M ondo , e naturai vfanga. 

Stima,cib 3 cbe*l bel corpo adombrai regge; 

Solo afe vguale;e mentre altrui da legge 
Moggi in Dio Vhuomo\e Dio nel buoni s duanga* 
V ieni gran 'lfume;e con quei raggi adorno y 
Che fan la su nel Ciel (plendore eterno 
vdpri b ornai fuor' di tante notti l giorno 
pompae difperga al gran l{ettor di duerno 
T ua man la Bpte,e a fuo gran danno , e J corno 
S'empia il Mondo d' horror ,s' empia ['inferno* 

Al Reuerendo PrcdicatarBonacorfo. 

'Perche Dio t' apra i puoi piu occulti fenft* 

Et di lor tenga altrui cbiufo’l difegno , * 

Trulla fuor di ragion saldai tuo ingegno; 

%An%i tu burnii piu d' abboffarlo penfi. 
j S egli occhi al corfo 3 e non altroue intenft 

T annoi piedi portar più ceni al fegno; 

? Tu per mira prendendo vn f acro legno 

T’ajfidbcomc per noi temer conuienfu 
n E tè 


E tè non pur' ma da fi grane effigilo, ■«' 

Chi teco varca oltr a loccafo, e l’orto 
Saluo campar ve àrem fuor di periglio. 

Cofi da minacciofe [erti in Torto , 

( JL cui forfè bauria V Mar' dato di piglio ) 

Salua legno tall’bor.Tfocchiero accorto. ■ 

Sorgi Febo da l’onie 

E nvece di bei rai , che teco adduci , 

Tolte tenebre ognh or’ prendi per duci. 

Ouejl’è quel di, eh e riueriffel giorno. 

Che vedejli al tuo Uè far danno,e fcorno. v 

E tu più, ch'altro mai [aerato legno ; 
il qual, prima, eh e nato bauefli in forte 
Toter cangiar in uita altrui la morte 
Tercbe non far di tanto ftratio fegno ? 

Creder vogli io, che mentre’ l chiodo ojfefe 
Trima in te l’alma, che la frale [foglia » 

Fofliper mandar fuor voci di doglia 
Da me co’l cor , fe ben non dette intefe: 

Ma la man, che t’aprio la boccali lutto 
Co’l proprio ferro ad vn la chiufe in tutto. 

Del Dottor Gio. Pietro Airoldo MarccllinI • 

Chi di cofe celefli al mondo cura , 

Blenda honor a begli occhi di coflei, 

Tercbe la gloriaci t{egno degli Dei 
Sol moftra aperto in quei l’alma natura . 

lo vidi dia ngi, & fù ben mia v cintura, 

Honettàycon jtmor intorno a lei, 


E'I 
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E'I Sol con lor,di palme , & di trofei 
Ornarla à proucC con mirabil cura. 

C fette Donne Tofcbe y onde gii quelli, 

Làfoural\Arno in frefeo ombrofò chiofiro 
Vari] cafi s udir tanti>& fi belli. 
Quefta.c’ha il vifo,e’l fen di perle , & d'ofiro , 
C ha d'auorio le maniero i capelli , 

Il nome ticn dal bel numero uofiro . 




Quefi a fera gentil, & manfueta 

Che i cuor difiringe in fi dolce catena , 

Con defirii&fperange ogni hor gli mena 
Là ve fempre d\Amor trionfa lieta. 

Quiui hor fi gode in pace burnii , & c/ueta , , ». 

Sol d , honeftate,& di bellezza piena 
Hor in fórma di fiella , hor di Sirena 
* Accende il cielo, & le temperie acqueta . 
Venere, & Vefla in tanto à lei d intorno 
Di verdi fronde, & di nouelli fiori, 

Vornan cantando ,& non con lingua fiumana» 
. "Ben pojfongire al fino dolce foggiorno 
Fuòr di fperan^a ornai de primi honori 
La bella Greca, & la cafi a Bimana . 


;a 
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Quefla che fa gentil ciò eh* ella mira. 

Et col vifo d’ affai vince l’aurora , 

Chel del fà chiaro , & le campagne infiora. 
Se dolce rid e, o l pie cortefe gira : 

Di fi calli petifieri cuori infpira , 

C h un de fio di ben far tutti innamora. 

Et di 


Et di tante vìrtudi il mondo h onora. 

Che forfeit Cield'inutdia ne [off ira. ... : 

Uor fe chi tiene il titol d 'ejJ’er bella 
Fu degnale di lei cantajfe Homero , 

. Et di Lucretia ancor I\oma fi vanta : 

Qual pregio à voi fi deue alma mia Stella ? 

In cui poHo hanno il fuo bel feggio alter § 

B elle^a,& honejìà con pace tanta . 

Contrario effetto a Circe , e ale Sirene 
Opra il valor de la mia D onna altiera 
Quelle altrui face an notte inauri fera, . 
Tal che infami ne furi onde Thirrene . 

J Queflacb’al mondo in forma d'angcl vene* 

Q ne diapace,o fiafempre guerrera. 

Tal digratie,& virtù conduce fchiera. 

Che da lei pioue in noi l 'eterno bene. 

Chele fante, & cortefifue parole 
Sonan voce diurnali fuo bel vifo 
Fa tal altruiiChe nuli altro fi vote. 

© belle, & alte,& glorio fe proue. 

Co fi ci dona in terra il Taradifo 

L*A. F F^A ben nata in del figlia di Gioite. 

Quando coUei,chefolaal mondo honoro, 

T alhor mi moftra il chiaro almo fembiante, 
T{e la mia mente di fue luci fante 
C orron tutti i penfier a far theforo : 
Etleguancie di rofe, e'I capo d'oro 
Targo no allhorame dotceTgc tante , 

Ch'io 


Ch'io non inuidio alcun felice amante, 
*Amor il falche me conofce,& loro . 

Da l’alma vifia di fi ardente fole 
Occhi miei fidi,& da fi bella aurora 
Tjdfcono i voftri, & miei piaceri intenti 
àia fe cjuelle bonorate fue parole 
Orecchie mie potefi e vdir ogni bora 
O voi beate fouragli altri [enfi . 


7{ouo fattor dicofe eterne & magne 
Le prone afcolta bor dela Donna mia , 
One ella è non può ftar fortuna ria , 
7fe la,doue ragionarne} ua fi piagne. 
Et pur eh* vn poco a mirar lei, rimagne 
Coi dolci lumi al [omino ben t'inuia , 
r ìs[e dopo hai tema di trouar fra nix 
Cofa y che mai da Dio ti difcompagne. 
Z'herba,onde Glauco diuentò beato , 

E' l cibo de la Greca alma amo fa 

Troduce , & dona il fuo vifo giocondo, 
fi cb'ìben degnalo mio correrò alato , 

Che la tua [aera man larga & pietofa ’ 
Di quella bella imago adorne il mondo. 


' */ {Imo paflorfe'l tuo bel volto giri 
De l'amato Teneo maìfoura l onde. 
Et tu che già di forga ambe le fronde 
Ornafti fi con tuoi dolci martiri : 

Ter l aura vaga di tanti fofriri. 

Et per quella b onorata altera fronde , 


Di te a colei , che ne begli occhi afconde 
T ntte le mie ffreran7p,e i miei defiri, 

€h e’ l folle cito fiudio, e’I grande amore. 

Che m induce à voltar le voflre carte , 

La fa fecura dal fuggir deVhore. 

Etlefue lode ogni hor con più bella arte 
Cbefcolpite mi fanno in me'^gp’l core 
Vo metlrando alle genti aparte aparte . 

Stella d’^fmor,cbe fi benigna il vifo 

Monsìrati à Gioue , ond’ei pien di dilette , 

T eco congiunfe ìlgratiofo affretto , 

Ogni fegno crudel da fe diuifo; 

In queflapura notte il dolce rifo 
Fra noi portagli, e l nobile intelletto , 

Onde empie il mondo del valor perfette 
La. bella Donna fatta in Taradifo . 

Sopra cui jfrarfe vn pretiofo nembo 
lAmor di ciò che qui sama,& b onora. 
Sgombrando d’ogni mente ira, & or go glie, 
‘ Voi lieto a quella fi raccolfe in grembo , 

Et lor tempio comun fu da quell’ bora 
L'arco fuperbo a pie del Campidoglio . 

Di Francefco degli Oratori . 

Questo pan vitto è Chriflo,l Dio fitperno; 

Che d buoni e uita;agli empi morte acerba ; 
Et del ben operar’premio riferba 
^Afuoi fedeli amanti in fempiterno. 
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Chine gufa non hà fame in eterno ; 

Et lira & la jìndcrfi fitperba 
incide, e fiorir fa nc lalmc vn herha , 

Che verdeggia d' amori ef atenei ver no» 

0 Miracolo altier : ò gratia immenfa 
Che la foflanga fia fetida, accidente ; 

Et gli accidenti fon ferina fofianga; 

Cibo , cb'ogn' altro cibo eletto auanga; 

Che nutre lalme di Ciel , & gli elementi 
Beato è chi l’aJJ'aggia a lafua Menfa, 

Hoggifacro Signor fui Santo legno 
Tifei puro holocaufto al Tadre offerto; 

Onde n'hai lempia mortele duolfojferto > 

Ter dar' di eterno benieterno il pegno , 

Hoggi fcuotonfi i Monti:h oggi per fegno 
Di doglia è il centro de la Terra aperto ; 
D'mufitato eccliffi hoggi è coperto 
Febo ; & deftrutto de la morte il Regno 
Hoggi hai truffine le Man S antere belle. 

Che crearon le felle , & gli elementi 
Di vn dolce Mmor amaramente opprejfe . . 

Hoggi nel vel le cicatrici impreffe 

fkccedon d'afpro duol viue Fiammelle ; 
pdl focolai G hiaccio: al Sol y a l'jLria,a venti , 


CANZONE DEL SIC. MVTIO 

Sforza, del Sangue diNoftro Signor. 

Taffete homaifecuri , . 

T aurigi? acche, Montoni, Hircì,e vitelli; 


Cantate allegri ,e fnelli 
T afieri, che non piu per alti , off uri 
Imperi a Dio farete Hoftie immolate . 
*Ne piu del v offro [angue fi e n bagnate 


Vccifogià ne la diuina mente 
Dal' or igin del mondo, " 

Il cui [angue da ffargerfi innocente 
Figurò l’voftro; mondo hoggi fa'l mondo , 


S angue [egnato il limitar del core \ 

Ft aura, [campar può l fato acerbo, e reo . 
E pafierdl furore 


Che fi battezzerà vero Gideo ''■[ -.v-'J 

In cotefio Ocean largo , Erithreo , 

T afferà [alno infu quell altra riua. : •’ 

E n quel vedrà lo fìuol Stigio, e per uerfo. 

Et Faraonfommerfo, 

cui fra tanti guai dianzi feruiua. 
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. Agni , e Capretigia lieti falcate. 


T urbe,o'l cener cojperfo a lorda gente. 
Ter purgarla da lepra , ò d atto rio . 
Ter che l\Angel di Dio 



Offerto in holocausìo al Ciel giocondo, 
Chiunque del cottui 


Del’M ngel micìdial lontan da lui. 


Et 
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TX chi prende configlio 

Di lauarfi in tal /angue, & onda uina , 

Sefojfe piu che Torpora vermiglio , 
Biancheggera via piu che lgeue,e Gilio 

s ", * > ' * 

Ben tu, Signor, mandaci 

Ter purgar da le machie di cotanti 
Teccatiil Mondo, il gran Diluuio in terra, 
Matofto che con Santi 
Venti, e vai di pietà laeque afeiugatìi. 

Con noni fanghi, e leggi ei ti fe guerra. 

Onde d’altro liquor che virtù ferra 
Bada in mondar , quei quattro alti,efoaui 
Fiumi aprifo Taradifo glorio fo, 

E co’ l tuo pr etiofo 

Sangue il mondo fi fozgo irrighile laui, 

Es’ a mondar cominci 

Chi d’attufarfi ìn te già non s'aggraui 

Si ben, vero Giordan la lepra vinci, 

Ch’ Ermellini ne fai da Tardi, e Linci 

T etraffhe per figure 

Ter coffa, e per Mifteri da la legge 
Converga inrofio, e viuo rio t’ aprilli: 

Onde l tuo caro gregge 
Spegnelafete,& ha verdi pafture. 

Gli ffirti rallegrando auidi, e tritìi ; 

Vero Melchifedcch,ch a Dio offerifii 
Gran facerdote,e Be, per pane, e vino 
Tua carne, e [angue per noi tìuolo ingiuflo . 

, Inno 


Innocente ^belgiuHo, 

Che col baftonjpenfe il fiatelmefchini* 
il cui [angue a Dio grida. 

Ond’ei [cacciato dal[uror diuino 
Ramingo in t errava con mente infida, 

E con tremo r eh* a Morte ognibor lo sfida • 

fe •* ) - * * * • /»4 ,• ^ ^ jy v >■ « y >4 «• 

Tu co’ l [angue del petto 

Da l'empio Serpe noi tuoi figli vccifi 
Torni in vita,amorc[o Vellicano. 

Tu mifieri , e conquifi 

Dal giogo, à cui quel rio n'bauea rifirettOg 
Fattorpieto[o,e l{e largo, & humano 
Ter amor certo non piuvdito,e flrano 
T{oi tuoi nemici non con gemme, & òro 
T{e con argento a ricomprar dificendi. 

Ma del tuo [angue fienili 

Ter noflro prezzo tuttofi gran thè fora. 

' Cid da l'età piu acerba 

Sangue per me flillar ti veggio, e ploro, 
Sudinel Horto,e i [oriinoJiri,e Vherbd . 
Tingi, di tal ruggiada alta, e [uperba. 

In ben mille ferite 

Mperto d' in finiti, afiri flagelli 
Tur perea pioggia d'ognt membro afiergi. 
Di fanguigni ruficelli 
Che le tue tempie fan cintele fchernit e 
Da fiine# l’ofiro,e’l gran Marmo cofiergt, 
Mafojpefo al fin bagni# laui# tergi 


J^on fol la f? elle, ma la terra , e'I Mare 
Con quattro altifanguigni, e larghi fonti , 
cui quegrandi y e conti . ^ 

E per ricch C7ge , & per -virtù più rari 
TigreSNjl Gange y Eufrate 
Cedono.^ fon l’origini lor chiare 
Tu lato aperto y e voi mani impiagate 9 
E voi trafitti pie le dimostrate . 

• • L 

Dunque ,a te,perche rihai ■ \ 

Coi tuo fangue compratile da nemica 
Todefia d’adrc tenebre homai tolti ; . ^ 

Et perche de l'antica \ ’ - \ 

Legge del graue giogo ,e pien di guai, 

Et n'hai da tanti facrificij ajciolti , 

Ch : importauan già te d’alte ombre auuolti 

Vna fiata fol te offerendo 

Odorata Hofiia y e grata alfommo "Padre ; 

Con eterne y e leggiadre 

Laudi ammorta Li ogni horgratie rendendo » 

Come tuoi,non piu tioiìri 

J Santi imperi tuoi fempre facendo 

Tefeguimo.e cantiam , che la Via moSiri 

D e gli aperti da te LI elianti chiofiri 

A # ■ / ‘ »«*$••" 1*^*4*» *1 W - 

Canyon va pur tinta di fangue y e ffarfa , 
Cb’apprejjo vienper lo medefmo calle 
V altra forella con la Croce in {falle. / , 


Canzone del medefìmo , della Crocei 

S E conuicn gloriarci 

Sol né la Croce di G1E SV X Dio nojlro 
Scioccherà a Gentil [cardalo d Giudei j,. N 
Cantiam le gemme, e V offro 
Del 1 ; rofeo,per loquele belle a [alitarci 
Vincendo il l\c, che frena huomini,e Dei . 

E quanti altri an tic biffimi Tro[ei 

Qucftò importar . Cantiam pur quante honeff € 

E ricche merci al già pouero mondo 

Da ben caldo , e [econdo 

^fuffrófojpinto d’ alt' \Amor cele ff e 

Salute hauendo in [egno * > 

Ter mar di p afflo ni atre, e funejle 

Recato al tempo ha per noffrofojìegno 

Quejlo y itale, e fortunato B^gno . * ; 

"Altìer giua, e fuperho 

il rettordi quàgiu,perc’hauea poflo 
In terra , & qua/ì vccifo il mifer huomo « 

Ma l F attor che difpoffo 

Hauea dì porlo in del, dal cafo acerbo 

Co Ifoccorfo il lcuò,chorcanto,e nomo. 

Et con Varine , ond'^idamo egli hauea doma 
Vin[e,e percofe lui. Co’l legno hauea S. 

Fatto quel mortai colpo il mal accorto . 

Et reffò pii* che morto 

Ter lo legno egli , e Morte che vinca. ~ 

Quando in legno morto 
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Lavitafb quella carta, in cuidouea 
Il mondo in Croce [cancellò col rio 
Delfuo [angue, e pagò per tutti il fio* 

i 

Come d dar vita prefi a 

Co’ l pomo fi ho , del Taradifo in mcTgo 
Quella pianta [orge a ricca y immortale . 
Così grand’ ombrale rcyj^o 
Facendo in mergo de la terra quella . 
tArbor Vittoriosa, e trionfale ; 

Trodutto n’ha quel benedetto , e tale 
Frutto, che dà gufi andò eterna vita . 

Et de V acque del mondo l’amare'tga 
Quefio legno in dolcezza 
Toflo cangia in eff abile ,infi nita. 

Et quel vero Elifeo 

La nofira vita,ch’era in fondo gita. 

Ter ricomprar quel ch’altri già per deb 
Tornar in sii con quefio ramofeò . 

SottoTpenofo incarco 

Di quello legno al gran celefle Tadre 
Obbediente, o I\ifo,& gioia nofira, 

Salifii a quel per adre 

Offa infame già monte ; e colto al uarco 

Morte in quel te [acrificato mofira , 

Et ritornando a la paterna chioflra 
1 n coteflo bafion [angue d’Àbramo 
Quel Ciordan di tormenti anchor pafiafiu 

; - Et tutti a te tiraflì 


Efaltdto dei terra in quefl o ramo . 

Tu n’apri con tal verga 

De’ noftri falli il mar J 'anguigno.e gramo : 

Et fai eh' in quello alcun non fi fomerga 
Che perseguirti jl cor drig^i^l piede erga . 
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Leuando ne le corna 

Di quello legno le piegate braccia 
Tu di Dio br accio, c J ingoiar mio Duce ; 

E uggir e, e voltar faccia 
A tuoi nemici,& vinti à non aggiorna 
Entrar li felli 3 e dar luogo a tua luce . 

E’n quejio traue y in cui t' alga,c conchiudc 
Dittino Amory in quello alpefiro Eremo 
Dolce , e finga venen Serpe innocente , 
Ogn’un cb’d te pon ?nente , * 

Pjfani da morfì afpri,e duolo eHremo y 
C’ban da quel Drago infetto . 

Et pendendo in tal legno ,ò Dio fupremo > 
Fe(ìi,òfomma pietà, te maledetto, 

T er far noipopol fautore benedetto * 

Ter quejla eccelfa fiala 

Ter cuifiende di Dio lo liuolo alato , 

E poggia :gir là fufò i vo penfando. * . 

In quejio attratte)- fato 

Arbor la vela de la Fè, che mala 

.Aura non rompe , al fiefeo vento io dando * 

Efier del porto di falute in bando 

Tjon temo ; & in quell* Arca i vò faluarmi 


Dal Dilanio de' filili, che s' allaga 0 \ y 

Et fotto quella vaga 
Infogna militar focuro parrai. 

Et fo l cinema foce 

Si Schifale vince con quell inclip anni, 

Con la mia Croce tratto à la tua voce 
Vb te foguir per me, Dio poslo in Croce . 

C>A7JZ 07{ in ogni loco ìnan%i àgli, occhi 
Ouefia ver a, alma, eterna vita mia 
E pendente, e fo/pefa ogni bor mi fia. 

CANZONE DEL MEDESIMO 
della Pafsione di Noftro Signore. 
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y S C ÌT E bor, care figlie 
Di Sion ,& vedete incoronato 
D’vn bel Diadema il queto, e gran vofiro. 

7^o n già di gemme ornato, 

7\e men di fo>fo candide, e v ermiglie : 

Tfoe d'iAllor trionfal.ne d'or , ned'ofiro ; . 

Di che l’ha cinto ìtcrin quel fiero Mofiro* 

La Sinagoga fua crudel matrigna; . 

Ma di contefio Taliuro acuto. 

Di lagrime tributo 

Dando à tal fot, mirate in che fanguigna 
"Porpora anebor l’ba inuolto . 

0 quale vn vel mi da pia man benigna , 

%/Lcciò eh io afoiugbi il [angue, e’ifudor molti* 
'Di che tutto molle e quel J'acro volto t 

Jf* 




Aia nouo in quel colore , • , , . 

Et imagtn dì M arte a l'apparire 
De la V ergine madre apparir veggio» 

Ch'ai figliolo il martire 
J ncontrandolpr addoppia, & fende il core. 

Del fuo petto eifcorgcndo il trifio feggio. 

Mal le fp alle gli aggraua il legno , e peggio 
L alma la madre ; a le cui molli, e mejie 
luci le fue già liuide affando, 
in terr aspirando. 

Sotto la Croce cade , e da funeflc r 

Tunte di fduol tra fi tta 
Cade la madre , qual d'afpre temperie 
Stana a terra gittata, efangue , afflitta ; 

D’ ogni moto, e vigor già derelitta. 

Qual morte Mmor è forte ; 

Dunque per lande , efpade hor compagnia 
Facciam con Maddalena, e con Giouanni 
Mi 'amara M M I{1 M 
Siti Monte infame, in cui già fento morte 
Vibrar chiodi, e martelli , & mentre affanni 
Mi mio l\è aggiunge, & figli estremi danni* 
Stampando in mani, e piè piaga mortale , 

Ter la pietade il cor paffa a me reo « 

E eco nel fuo Trofeo 

Ef aitato , o nel carro trionfale ' 

il Dio d' Mmor, che de la 

* - • 

Carità caldo j piega ambedue l'ale, ^ . -, 

Et nulla delmioMmor ferita cela, 

T{udo,fe non quanto vergogna il veld» 

Te* 


Ter non veder fi dire 

S pettacol, per pietà pallido, e [angue 
D’ofcuriffimo vel coprir filli Sole ; 

Et tinger fi di [angue , 

La pia [orcllaper vergogna,miro; 

T anto del fuo F attor le pe[a,e dole. 

Et per fojpiri,e flebili parole 

Con gran moti mugghiar Interra [ento. 

Son di compaffion le pietre rotte . 

Et par che eterna notte 

T ema il mondo empio e’I Cielpien di {fallente 
Già tona;& par ch’io [guardi 
Ter v endicar, Signor, tuo fier tormento , 

Vibra tuo Tadre in man gli acce fi dardi 
Teriam,[e tu non ne difiendi, e guardi* 

^lfcolta,ò Tadre eterno, 
il tuo Figliol per [ua gran riuerenfa 
Che per color che l’han trafitto prega 
Giapien di[offerenga 
Ton giu gliflrali:& la tua pena, e fcherno 
Vede, e Sì affi ;& per te fi placale piega 
< Figliol di Dio, sa quclch’ejfer qon nega 
Te l{cgge,e Dio, [e lice, alto ladrone 
T\i [pondi ±eimpr ometti hoggiil Taradifio ; 

T ua madre anchor,che fi[o 
In te tien l’occhio , e’ncor talpaffione 
Qual tu nel corpo prona: 

Confola con alcun dolce [ermone 
%Ahi,l’ affegni altro figlio, & ciòpiugiouà 
%A. Giouannijche’n tuo luoeo fi troua 

Sh 


Si,per fentir maggiori 

Martir per me, con tua di imitate 
'Non ti (occorri , che gridi al tuo Bio , 

Ch uggia egli abbandonate 
T ue membra, & alma fra tanti dolori . 

Et tu chel mar creafii,& ogni rio 
S ojpefio in Croce bai purfete,e de fio 
Di mia fialute:& jpiacemi,e diletta. 

- decenni anchor che al fin de la tua vita 

Ogni cofa è compita 

Ch’ è Hata per te fatta, ò di te detta 

0 Dio,mori,& al fine 

Con vn alto gridar tua benedetta 

minima raccomandi al Tadre, e’ncbinc ’ 

E girando il bel capo hirto di fifine. 

Già veggio il vel del tempio 

S auar ciato al tuo morir , tutti i mifl eri x 

Ch'eran di te, [coprir, c le figure 

Ver Sanfion,che piu fieri 

Nemici con più cruda fìrage,e feempio. 

Mandi morendo à l ime grotte oficure. 

Et morto pìul tuo M mor napri, che pure 
Onde, e di [angue almi ruficeiceleUi 
Spargi per nòjlro prezzo, & per lauderò. 
Da quell' aperto, e [acro 
T no petto. Et che piu far permepotefli 
Cortefififimo , humano 
Signor, che già per tua bontà non feftiZ 
0 pur tanta fatica, e duolfi frano 
Di te nonfia per me [offerto in vano. 


Con lande ,e fiine, e chiodili mio cor punga 
Sempre il tuo *Amor , cornin tue man mifcrijfc , 
M’I tuo corpo vna volta il mio trafiffe. 

Di Paraclito Frangipane . 

r *. \ 

Scenda, ò Cieli , da gli alti feggi volivi 
‘Ffeldiuin vello il ruggiadofo h umore 
Et da i lucidi nembi pioua fuore 
Il fonte di Giufiitia à tempi nofìri. 
pdpra fecondo il fen la terra, e moti ri 
*Al mondo bomai prodottoli Redentore, 

Che co'l 1 angue lattando il primo errore 
Valine trarrà fuor de T artarei chioflri, 
Spunti homai fuor de la regai radice 
La verga eletta con maggior virtute 
Che quella, onde iHebrco fi gloria, e vanta , . 

£t indi nafca il fior che fi felice 

Frutto à noi produrrà fu quella pianta 
La cui dipenderà nojì ra fallite. 

T^ottcfonrad’ogni altra alma, e beata 
Cui filender lice piu che ’l chi aro giorno; 
Jgongia le sielle ch'ai tuo carro intorno 
Fan fiammeggiando han luce fi pregiata,* 
Vallo motor del Ciel, da cui creata 
Sei tu con lor, di fi bei lampi adorno 
Emende il tuo capo, & face à i nembi fcorn 9 
Che ne contendon la fua vifta amata 
M tu,Luna,che vai cotanto altera 

Ter 


Ter cofi illufìr e notte ,& fi gradita v 

Cui fimil dì mai non appai ne al mondo . 

*ìgon bai tal lume dal fratei tuo biondo 

Ma l'altro Sol che da piu cccelfa sfera f 

Scende in terra per darne e luce, e vita • I 

Mondar i corpi , & rifanar le menti, ' , / 

E difcacciar gl iniqui /fitti fiore , * 

L'acqua in vino cangiar , & in breui bore 
Tafcer con poco cibo tante genti ; 

Gir sù per l'onde, & imperar a i venti , \ 

Dar voce à i muti, v dito a i [òr di, albore 
i ciechi, à i morti il naturai vigore , 

E sformar la natura, c gli Elementi ; ' 'J 

$ignor,fu molto al nojlrofragil ferfo , 

Ma poco àia diurna tua pofian^a 
Ch’ogni intelletto , ogni giudicio auanyai. 

E s’io contemplo il magi fiero immenfo 
De 1 opre tue,fol la minor fembianga 
Mi confonde ognbor più, quanto piùpenfo . 

Capo cinto di Jpine a/pre , e pungenti . j . 

Onde noi fiam di chiare fi elle ornati , 

Tetto ferito aperto, onde purgati 
Sien nofiri error ne le tue piaghe ardenti « 

Mani legate, onde Ihumane genti 
Padano fcioltc al I\sgno de’ beati : 

Tiedi trafitti, onde noi altri ingrati 
Caminiam foura l’aria , t foura i venti; 

Legno principio già del mortai danno » 
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Uor d’ eterna fai ut c, in cui fermate 
L’alte jperan^e fon delfommo bene , 

Mirate 'ripianto, e l burnii fuon che viene 
Dal cor contrito, vdite,c l grande affanno 
De l’alma afflitta in voi mona pie tate . 

L patir del F attor alto martiro 
. * i Fuor che l’buom,tuttel opre fuemoUraro : . 
Mi Sol i chi ari raggi s’ajfufcaro , 

Le Stelle, e i cieli ri corfo lorfmaniro , 

Fuor de l’ofcure tombe, morti vfeiro , 

E piu indurati fajfl fi fbegT^aro. 

Conturbaronfi l’ aererei mar,tremaro 
Gli Mbij]ì,e gl infernali cbioFlri s' aprirò 
Tianfer gli Angeli, fi e (fi, e l Tadre eterno 
V.egfgendo rifuo figliuolo vnice, amato 
Morir, mofirò infinito, alto dolore , 

Minaccio gran ritma il del fuperno, 

E'I mondo fora esibito, ma fèrbato 
Fu da chi lo creò con tanto amore . 

QV M L rigidi fpe velenofo, e fero 
De la terra fi pafce,e fi mantiene , 

Egli orecchia l’incanto cbiufi tiene , 
Efordofiafii nelfuo rio penficro . 

T alio refi io, e ritrofo al ben mio vero 
Del limo de le cofe ìmmiUterrene 
'Ifudrito ho l’alma , e’ l fuon che dal Ciel viene 
Vdito mai non ho to’lfenfo intero . 

Tur al fin quando al regnator fupcrnQ 
x . E' pia- 
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Épìac cinto di trami a miglior vita V 

Venuto fon, quatfuol ferpe à l'incanto • 

Si che apra in me la fua bontà infinita "" - j 

Gli orecchi, e infondi in lor lo fpirto fanto » 

Ond’io afe o Iti, & offeruiil verbo eterno. 


QVJil di tutti gli augei la gran I{eina > * : ' 

Toggia più in alto, e neleccelfa sfera > 

bel damo Sol fìffa la Vi fi a altera , ‘ • 

J^e ver le terra mai fi volge , o inchina * 

Tal io inuaghito al fin de la diuina 

Beltà, vò contemplando l alta , & vera 
Luce del fommo Sol conia fincer a 
Mente ch’ai fuo F attor pois' auuicina. "y y 

Et com ella dal nido fcacciafuore 

Qual de'fuoi figli il Sol fijfar non vale ‘ 

Degenerando dal valor materno. 

Cofi io lungi difcaccio dal mio core 
Qual de’ pen fieri miei al Ciel fuperno 
Salir non può lafciando il mondo frale • 

• ^ \ . .1- 

Jf alma mìa e la Fenice, - c 

Et tu mio Dio fei il fuo vero Sole , '• ■■ % 

Che fol render la puoi lieta,e felice . C 

*Al lume tuo diuino ella ogni hor fuolc 
Volger fi intenta, e fifa; y 

E poi dame diuifa 

Contemplando il tuo chiaro , almo fplendon 
. ' .Arde foauemente . 

E àclfuo fantoy&amorofo ardore 

' i Tarn- 
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Tanfate tal gioia ferite 
Che fi fir ugge, fi sface , e // h'wo#** 

E gode ardendo ognbor dolcetta noua . 

j 

il balenar di que'tuoi lampi ardenti v J 

. 0 l Aria del bel vifo , 

* Et quel tuo dolce rifo, ‘ ‘ v ? 

E l*Aura>cbe tuftiri. 

Co fi foauemente , 

faccende in quejla mia gelata Menti 
BenmilE alti de fin. 

Onde la notte, c'I giorno, 

A' te faccio ritorno 
Ter dar ripofo al' affannate membra 
Maturitrofamainon ti rimembra, 

Che’l tempo ogni hor confuma 
1 tuoi dorati frali; , 

E’ifol tal volta alluma 
Entrifuperbì fajfi, 

0' ffarfi in damo pajfi , 

Ancor non prono tutti ì miei gran Malti 
tìomai pon fineò Morte ài lunghi Affanni; 

Ch’è Mifer,chi vaneggia, e Mefi,& Anni. 

;{ ' i . . '■$.*. •. i; M . & 

che piu far foggiorno al caldo Sole . 

In quefta piaggia apriua, 

O'felmggìe Tafiore * 

7 ^on ti cote l’ardore , 

Ter cui la terra# ogni animai fi duolel 
Deb guida hormai gli Armenti 
W'.j .L**- Fr* 




Tra quefli folti Bofchi, * ' 

SenT^a temer fatica; 

Voue ffirar fi ferite vna dolce ora* 

Et non rabbiofi venti; 

Et mormorar ogrìbora 
Ter luoghi ombro fi, efofcbi, 

1 limpidi rufcelli, 

E van [aitando i centi erranti, e [netti* 


Veggio femprepenar in queflo Inferno i 
E a mego l'ajpro verno 
jtrder maifempre , e tra fi folti B efebi j 
Tur troppo per mefofchh 
Ve gl'importuni .Augelli, 

La notte ,e'l giorno vdire '■ 

Lottrcppito,e’lgarire, /» 

E'I baiar degli Agnelli ? 

Veh ciòcche' l ommo Giout 
Chel tutto regge e mone, 
Hagìaprepfio in cieftojlo fiueggìa, 

E con pietà correggia, 

J falli di tante ombre. 

Et ogni ofeurae folta nebbia fgombre 
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0 Del cièco Tiranno empia guerriera, 

0 nel gran B^gno fuo crudel , e ria > 

O di T^umidia afpra , & feluaggiafera, 
Tfon ti mone à pietà la pena mia * 

Qcl divietato %e vuol pur, oh' io pera, 

fra le mefte ombre loco i non vorria , 


Mafoura la piu chiara , ed alta sfera;- 
•Ahi quanto ordina Dio conuiene che fa 
So, ch’ègiuHitia in tutti gli alti Dei, 

Onde mercede haurò de i miei lamenti 9 » 

V' non svdiron maipenofiomei, 

Com'èfiren dopò lepioggie,e i venti; " 

Co fi fiero veder i giorni miei 

lieti, e cangiarci ingioia i miei tormenti . 

• «X, a ' I 

Di Maddalena Campiglia , Gentildonna Vicen- 
tina nef giorno del Vener Santo* 

Con quai concetti , b quaì lamenti al Cielo 

Spiegherò il gran dolor , eh oggi ( oime ) finto 
Tot chel Figlio di Dio per me vien [pento > 

E Varia lieta adombra ofeuro gelo. 

Del T empio Santo veggo aprirfi il velo , 

E fi [pe?&an le pietre al gran tormento v « • 
Del mio Signor ; u io pur pigro, e lento 
Haurò lo Ipirto mio finta alcun ‘telo ì 
%Ah,nonfarà,ma fuor mofiri il mio duolo 
Quant'b grane di pianto vn largo rio > 

E per pietà dentro fifpctgi licore. 

Tot eh* anco il Sol s' o/cura à vn tanto amore 
(Mifera) efolcagion rièCerrormio 9 
E quello cancellar puote egli filo* 

NejriftefTo giorno. 

Signor fi per amor, per piagner molto > 

E hauer non fil d'odori vn vafi pieno ; 
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Ma il cor di doglia, il cor che riffe inuolto 
7 ^el tenace, mondan vifco terreno : 
fur rimcffe.à colei le colpe apieno , 

Che con Vhum or che le pionea dal volto 
Lauò i tuoi piedi, e fe gli ftrinfc al fono , 
Toigli afciugò co'l crin ffarfo , e difciolto 
Boggi che fojii al duro legno affi fio. 

Ter dar con la tua morte eterna vita 
ogn \Alma,che in te Sol fi fida, e crede* 
D’un 'altra M addale im, chor fi chiede 
Terdon.afforba iniquità infinita 
Del' alta tua bontà, 1 immenfo abiffo. 

| / ’ Nella Notte di Natale • ‘ 

Scotte piu dì altra mai lucente, e chiara , 

•A n^i giorno fereno ; in cui quel Sole 
*Apparue ; ch’ogni luce abbagliar fuole*, 
0 piu d'altra felice notte , e cara, 
biotte, in cui'lfommo Sol, ch'apre, e rifehiara 
Tfofire tenebre rie,moflrar ne uole 
Tante eccellente, chepoteron fole 
Cancellar d’buomfedel la colpa amara *- 
€> fouertà piu ricca d'ogni impero ; 

JRjpcflo ouil palefe à i maggior I{egi; 
j. Mendico albergo, an%ì palagio adorno * 

JF elice te, degno d'rn tal foggiorno $ 
T{onpiu mai fi vedran fi ricchi fregi » 

J£ in yn publico,occulto,humile,e altero . 





Nella Conuerfionc della Maddalena Santa.' 


J Donna fede l, eh’ un chiufo, amaro pianti 
Traefli fuor del vafo del tuo core ; 

£ d’altr’yrna vn liquor pregiato tanto , 
Che lauò i piedi,e gli vnfe al tuo Fattore . 
Ben col tuo ej] empio à noi moflrafti quanti 
L’interno affetto ,e’l vino oprar di fore 
'Kjcgioua ,fe può far felice# fanti 
Chi fu pur dian^j ?nifer peccatore, 
fur ben le labbra, gli occhi,e i crini tuoi 
Beati, eh e bafeiar quei piedi Santi , 

E che i lauro, e gli afeiugaro poi , 

.0 fpecchio d'iA Ima penitenza quanti 
Teccator,che verran, chorfon tra noi, 
S'andran contriti al Re del cielo 'manti . 



